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La 1eJula à aperta alle ore 2 t 12. 
Sono presenti i Ministri dei Lavori Pubblici, della 

Guerra, e più lardi intervengono il Presid1111te del Con· 
aiglio ed il Ministro ddle Fi11un2e. 
li Senatore Segr1lario Jl41LJlZOni T. lei;i;e il •erbai e 

dell'ultima lornata, che è approvalo. 
Senatore Di San Ma.rtlno. Domando la parole. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Dl San Ma.rtlno. Prego il Senato a voler 

permellermi di lare uo'interpcllauza all'onorevole Mini 
stro dei Lavori Pubblici sul Servilio d~lle 6l1'3Je r~r 
rale, e che questa abbia luogo al termine della discus 
sione del ~rogetlo di l~i;ge ptl trasf,rirnenlo della 
capitale, onde evitare il pericolo rii r.on aver più tra 
noi l'onorevole .Ministro cui è dirclla la mia inter 
pellanu. 
Presidente. Accella il signor Ministro questa in- 

lerpell• 11za Y 
Ministro dei Lavori Pubbllct. Accetto vole11- 

li1:ri l'inlcrpellanza; uon nascouJ,, però che an~i de 
aiderato di sa11ere preventivamente a qu•I rew delle 
nostre strade ferrale sia essa relc1tiva, oppure se si 
riferisce a tutte 1~ strade ferrate Ualiane in generale. 

SenAt1or1s Di San Martino. Essa risguarda l'ac~· 
leramenlo d1'i rueui di comu11icazione fra l'Italia Set· 
lentrionale e Roma. 
Ministro del Lavori Pubblici. Accetto l'inter 

peli11111a, e sono agli t•rdioi del Senato pel momento 
in cui creilerà che questa deliba aver luogo. . 
Presidente. L'Ufficio Centrale per la 1Pllll8 sul 

lrasforimento della capitale essendo occupato per con• 
cor1lare 111 nuova compilazione dcli' art. 9, propongo 
di sospendere momenl•111eam1·nle il seguito della di· 
scussione di qu1:s1a lell:;e, e di passare all'es~me di 
qudla r1:lativa alla prescriziollt! degli stipendi ed al 
.lri assegni pers1mali. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la paròla. 
Senatore Lanzi. Trattandosi di on breve intervallo 

sarelibe !orse 11ieglio di 1pprolìth1re tli questo temp~ 
pt'r dnr passo all'inlerpellanza aonun7.iala dall'onore• 
vole Senatore Di San llartino; perchè il principiare 
111 d.;scus~iooe di un" altra legge sulla quale qualche 
Senatore potn bbe. forse parlare a lungo, porterebbe 
la wuselluenza d1 doverle poi interrompere tulle 0. due. 
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Io quindi pregherei l'onorevolissimo signor Presi 
dente ed il signor Minislro, che ha accettato l'interpel 
lanza, e che si è dichiaralo pronto a rispondere, a vo- 
lerla esaurire in questo momento. , .· 
Presidente. Siccome pare ch« l'interpellanza an-' 

nunziata non debba dar luogo a lunga discussione, si 
potrà accettare la proposta dr-l Senatore Lauzi, e dar 
passo immantinente alla medesima, se il Senatore Di 

' San Marlino non ha nulla in contrarlo. 
Senatore Dl San Martino. lo son pronto a farla 

immediatamente. 
Presidente. L~ parola è al Senatore S. ~fartino . 

. Senatore Di San Martino. L'altro ieri un nostro 
Colleg«, l'onor. Senatore Jacini, p~rlanilo delln. con 
sider•ziooi che devono trattenere il Parlanento dul 
votare il trasferimeuto della Capii.ile a Iloma disse, 
fra le altre cose, che i membri del Parlameuto ap 
partenenti alle provincie settentrionali si troverebbero in 
tali difficoltà per recarsi a lloma, che ue verrebbe un 
grande spostamento dell'asione loro e della parte d'in 
fluenza che equamente devono esercitare-sullu pulirica 
italiana. 

Sebbene io non abbia creduto che questa conside 
razione dovesse muovere il Parlamento a n•·g:.re il suo 
volo al trasferimento della Capil;1le a Roma, non posso 
tuttavia non riconoscere che questa osservazione deve 
formare oggeuo di seria meditaxione P•'r tutti noi. Se 
io parlo specialmente delle provincie seuentricnali, 
e;,:li è perché confido che i bisogni ai 1J11ali occorresse 
provvedere per le provincie merl.lionuli, saranno ugual· 
mente rappresentati, e meglio di quello che lo possa 
fare io, dai Senatori che sono più al fotto delle condi 
zioni materiali del servizio di quelle provincie. Intanto 
io prego il Senato di voler ritenere che nello stato at 
tuale delle cose, se il servizio di comunicazione tra 
il tunnel del Moncenisio e Roma non fosse coordinato 
e non ricevesse da un nuovo miglior andamento tutta 
la celerità di cui è suscettivo, uon si potrdibe f:icil 
m•~nte dai membri dcl Parlamento che dalle provincie seL· 
teni rionali avranno a recarsi a Roma, compiere il loro 
dovere senza tali 11erdite di tempo che compromette· 
rebbero gral'emenle la possibilità per essi loro di sod· 
disfani. 

Essi avrebbero ad im11iegare quasi U ore iP viaggio, ed 
è difficile che dopo nn via~gio cosi lungo si possa 
subito, ginnti alla mi>ta, accin~ersi a seri la.ori, come 
facciamo noi quando, partenrlo JR sera dalla nostre 
rP.sidenze, arriviamG og1;i • Firenze prima dell'ora in 
eui cominciano le 6edute dd Parlamento. 

Dalle inda11ini che ho fatto risulterebbe che ove sia 
al.abilito un con•oglio diretto a grande velocità, sen7.a 
nessuna interruzione, di servizio tra Bologna, Falco 
nara e Roma, ~i polrebbe da Torino giungere a Roma 
in 11 ore: da Milano in minor lempo, ed anche, per 
conseguPnza, dal Veneto e da tulle le provincie di 
qut>lle regioni che avrtbbero il guadagno, che avremmo 
noi, perchè il punto di partenza da cui deriva tutta 
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a diver.;ità degli orari P. dcl tempo nec~ssario al per· 
corso, è fa stazione di Bologna, stazione comune a tulle 
queste provincie. 

Dalla slazione cli Dologna a Fdlconara si può an lare 
in -4- ore sirnza che il convoglio a libia una vP.lor.ilÀ straor 
dinaria, maj!giore di qudla chP si 'pratica tra Alrs 
santlriR e Bologna; quindi si giunge a Falconara i:on 
un'ora di guadagno sul tempo che deve impiegarsi per 
giungere a Firenze. 

Tra Falconara e Bologna l'i sono 80 chilometri meno 
della strada che si ha da l•ércorrere tra Firenze o Bo· 
logna: 80 chilometri 11ossono produrre due ore di ri 
~parm;o di tempo. 
"Questi risparmi.congiunti con tutti i mi11ilio1·amenti 

possibili che posscino fssere introdolli nel ser-.izio 
di tutta la linea, doHebhero dare per ultimo risul 
!;1!•1 che da Toriuo a Roma si pos.a 11iiun1;ere in t7 
ore. Ma evi,lcnltmente sarà J)tr tiò necessario che 
il M111i~lro, usar.ilo di tulla l'autorità che compete al 
Governo,. aulorila tanto più lrgitlima in quanto che la 
N 1zione ha fullo dd i;randi, grandissimi 'acrifizi per 
le fl'fro\'ic, obbliìlhi le lre Socir.Là che hanno Ja con· 
correre a 11ue:;to senizi .. , a farlo con un corr1pless1> di. 
di;posizioni t con t~le • perfezion•', d1e i riltadini non 
abliiano da ai:cori;nsi che esistono Società d1ve1se. 
lo tu•.te le vulle che ho dovuto oco.:uparmi di strad~ 

fcrr•IP., 110 sempre tenulli q11dla pHle cl1e credeva più 
conveni,·nle al l'aesc, animauJo il Governo a creare 
Società pol··n·i e furti, p1·rchè cudo che nella volenza 
e nella forza dt·lle. Società riposi, viii che in allro, la 
bvnlà del servizio. Ma st:' questa J)Oknt~ ùovesse riu 
scire tale che s'imponesse al Governo, allora invece di 
es.;He un h1·ne, sarebbe un male immenso, e io con 
fido che il ~linistero, preoccupandosi della necessilà <li 
giuslificarc in faccia &Ile popola7.io11i i sa.:rificii che si 
sono falli, vorrò occuparsi dei miglioramenti che ho 
i11dic~ti, con tulla quella solerzia che richiedono i mi 
glioram1~nti di un Stirvizio che nelle attuali circostanze 
n11n solo riveste nel mrido pii\ eminente la qualità 
ùi servizio pubblico, ma ha ad un tempo l'importanza 
di un grande allo politi,i:o. 

Importa quincli che il Governo, vincendo tutte le 
opposizioni e le ri\·alità delle Società, usando del di 
ritlo eminente che la Nazione ritiene sempre sovn 
tntti i 11ubLlici servizii, provveda senza rii;uardi e faccia 
compiere qnesti servizii come è voluto dalle necessità 
del Paese. 

Dopo di ner &ccennato · &I .:Oodo di provvedere ai 
biso~ni dr) mcimento, ~econdo si può fa~lo sulle linee 
già co~trulle, io d"vo pur parlare di provvedirumti a 
vrendnsi per la linea della Spezia che formerà la co 
municazione più breva tra il l11miel dcl Moncenisio e 
Roma. 
Il tronco tra GP.nova 11 la Spezia diminuirà assai 11n 

cora il tP.mpo necessario per andare a Roma, e quando 
il lui1~l dcl ~loncenisio si~ Aperto, l'avere un'ora di più 
di risparmio nlllla via tra Parisi, Londra e Roma sarà 
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di tale beneficio che varrà P muovere il ~l1nistero a 
procurare con ogni possibile mollo che questo tronco 
ferroviario sia aperto il più presto possibi:e, 
lo so che I,: .liflic,iltà materiali che s' incontrano 

sono molle: vi suuo contratti che il Ministero ·deve 
rispettare, vi sono impegni assunti, td io 1100 gli chiedo 
cose che credo impossibili, m:1 confido che il ~lini 
stero fani tutto il possibile perchè le Società Irupreudi 
trici di luvori siano alacri nell'eseguire i loro contratti ; 
e che ove vi sia opportunità e mezzo <li accelerarne 
l'eseguimento con nuovi provvedimenti, porrà ogni 
r.ura per Iarlo prontamente. . . - 

Per eonsegu-rua prei;o il signor Ministro 11i voler 
tranquillare non sulo me, ma un gran numero dei no 
stri Colleghi che mi luuno animalo a Iure questa in 
terpelluuza, ed anche le popolnzioni tutte che sono 
maggiormente interessate al miglioramento <li queste 
nostre comunicazioni con noma capitale, assicuran.lo 
che provvederà e che lo farà con tutta In wa~giore energia, 
onde non dar ragione a chicchessia d' invocare scuse 
per la sn~ inerzia, e non aversi nulla a rimproverare 
quando il trasporlo della Capitale diventi un fallo 
compiuto. 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la 

raro la. 
Presidente. Ha la parola, 
Ministro del La vorl Pubblici. La legge im pnr· 

fante «he occupa il Senato in questo momento, quella 
cioè dcl trnsferirnentu della Capitale a Roma, doveva 
naturalmente richiamare l'atteuzione dell'onorevole Se 
natore Di San Martino sulle conseguenze clic derivano 
da questo gran.le f;;llu per le popolazioni, le quali v1·'10110 
cresciuta la distanzi! fra loro e la sede <ld Governo. 
Nuovi bisogni sorgono nPI pae :e collo s.iostamento 
della Capitale, e primo fra l's<i quello dcl ravvicina 
m.nto con più facili eomunicaz]. ni ai principali cen 
tri di popolazione e di interessi, affinchè nun abLiano 
d~nn1J dall"' allontanamP-11to 1le!la C4pitalu. 

Era quin•li naturale e doveroso che il Governo se 
ne occup•'se; e difoilli "t•r~na i;li anct1i111e11ti poli 
tici ·iH>rtaror1•: il jJJes<! al punt·i ili poter fissdrc tldì 
niti\'Hmt'nlc la Capitai!! a Roma, e posero il Go1·erno 
in ;rra·lo .ti roncrd.are il pro;;t'lto di lq;ge che sia ora 
~tte111lcn•Ju h <lelibcrazioue dd Sea~to, il Ministero 
imme·liatarn• nt~ rivolse I•! ~ue cure alle nuove con>li 
zio11i creale da questi falli. 

Due sono gli or.lilli . d1.·llP. idee che sor~or~o da 
essi, ~ dut! nµ;•unto sono le inlcrpcllauze che muove 
I'onore'"1le s~nat .. re Di San .Martino. 

Prima nasci: il bisq;110 di ac~t'lt!rar., la costruzione 
Ili 1p11·lle ferrov;c che co11ducono più diretta•Mnte a 
Rom~, e prindp<.lm• nl.e qu..ile che colle;;auo i centri 
r•r:ucipali tldl'ltalia i'UD Ro1r.J. 

L·a1tro provve1limtnto, a cui subilo lo menle ri 
cr.rre, cd i.I qualt! il Governo tleve pensare, sia 111 l 
l'ar.cclcrart! il s1.rvizio ferro1iario, in guisa che la V<! 
locità cusci111a del trasporto ubbrevii le distanz1:. 

Quanto ~I primo bi.,ogno, cioè rannodare meglio a 
noma i centri principali della Penisola, il Governo vi 
ha po~to mano immedi•tamcnte nei limili delle sue 
allriLuzior.i hcen<lo est~uir~ de;;li s.tu,ti, parte dd 
quali souo anche ;;ià a qullsl°ora compiuti, per •etlere 
qu;.Jj tronchi di ferrovia si' possono costruire onde ac 
corciare le linee già esistenti e i;ià in ~sercizio, ed 
aLbre1iare le <li~tanze ùa noma. 

Dirò che fra sii altri stu,lii venne fatto quello rela 
tivo alla congiunzione tli Pistoia e1 Empoli; e sebbene 
la nduiune uffici.dc nun sia ancora stata prest:ntata al 
Gu,·eruo, possu tl1re fin d'ora al Senato (he <l.illu 
inf·irm;,zi•.111i officivse avule, mi cousta che non sa 
rebbe conveni1'nte cli alluare qu~l trunco di f,·rrovia, 
di cui molti sostenevano la opportunità. Vi è poi un· 
ulrro tronco i:he vuol essere immedialamente preso in 
considerazione, e che gioverebbe alla linea Ligure, con 
giuni:cnJo dir~Ltarnenle Pisa a Colle Salvelli. 

Q1rnslo tronco brevissimo credo si p••trà con molta 
facili1à attuare; e,I allenilo appuulo a giorni una re 
lazione, che fac~;a c0n11scer11 al Governo quale sia la 
sprsa eh?. tl~vrcbbt·si incontrare. 

Venne anche s1u li 1to se si potesse, con s~eranu di 
solleciti e conveuieuti lavori, condurrll ~u Roma iu1- 
1ne•liatamente la fcrrovid decretala ~ià tfol P~rlamento, 
e che deve staccarsi 1!dll'Adriatico a Pescara. Tale 
f,!rrol'ia, t1!nen1lo conto delle concessioni fatte, sarebbe 
la linea Jiiù brtve pPr arriv.1re da Roma all'Adrialir.o. 
Ho açcennalo questi di,·is:1mt·nti per persuadere l'o 
nllrernle Di Sau ~lartino e i:li altri che mi onorano della 
loro attenzione, cumc il Governo ~i sia immediata 
mente pre11ccupato della nect1ssità di st11<liarn le linee 
per co11~iun,;er1> più facilmente a Roma i centri prin 
ci11ali ilell'Jt;.!t~, e per fvnnare intorno a Roma quel 
~ruppo fc1·roviario che necess<1riamente e per forza 
tl .. lle cose è dèstiuato a far capu alla Capi1al11 del 
R··~no. 

Per risponrlere poi più direttamente a quanto ha 
acc<'nnato l'onorevùle inti:rpcllantc intorno ali~ costru 
ziuue clella ferrovia Li;;ure, ùiru, che il Governo ha 
giil Ja leu1po i11caricato quella Direzione dci lavori di 
sru,li~re e riferirgli se- vi era mollo di acctlcrarne il 
comµimcnto. All'e~ercizio della linea di Lc1·a11te man 
ca.io .U chilometri, che sono qudli appunto che esi 
gono un lavoro l'iu difficile e dispendioso. 

Le due gellerie di. r;i~s~a e 1lcl Mesco, che intcr 
clut11.no questo tronco, sono già in corso di costruzione 
avanzala, wa in tali con,lizioni che non si possono 
port"re inna11zi con quella c .. lcrilà cl1e hm sar. Lbe 
nt:l desi1l1·rio dd Governo, almeno per quanto si rife 
risce a!la guLcria di Uiassa. 
li.i dovuti) oc~up:.r111i in modo speciaiissimo anche 

di quest"arg.1me11to per·d1è, 111tntre si facevano dal Go 
vcrr.o tali pr.itichf', la Deputazione provinciule <li Gt1- 
no•'.ft ha. mosso. u~a rirnostrJnza al llinistero rer sol 
Jecrt:<re 1 la\·or1 ù1 qutlld ferro\itt. 

Come era naturale, la D,•putuione Caceu voti, quan- 

~.: :~ l 
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tunque in verità espressi in tuono quasi di rimpru 
vcro verso il Govemo, (rimprovero al c-rto immerharo, 
ma da potersi perdonare allo zelo dei rappri s-uranu 
di cosi importanti interessi loeull) afflnchè si facessero 
quegli studi, e si prendessero quei provvedimenti, che 
valgano a raggiungere l'intento. 

.\llora ru il caso cli sentire anche il Consialìo su· 
periore dei Lavori Pubblici perché, studiato quest'ar 
gomento, eri esaminate le cose esposte -da quella 
Deputazione provinciale, suggerisse le pratiche che 
nella sua autorità, e nella sua specialità di scienza 

' credesse di additare nl Governo. Ed il Consiglio me. 
· desimo h~ indicato tulio ciò che 1 suo avviso, si 
possa, e convenga fare. 

Devo però dire che per verità non sono grandi i 
rautaggl, almeno dnl lato dell'acceleramento dei lavori. 
che noi possiamo aspeuarei, inquantcchè nell'anno 1871 
la ferrovia lii;ure per la riviera di ponente p1itré met 
tersi benissimo in esercizio; ma p1~r la riviera di. le 
vante (alla quale particolarmente ora poniamo la no-. 
stra attenzione in ~l!llilo ai falli di Iìoma) non potrebbe 
porsi iu eserciz!o prima d-Ila fine d~l 1873, per quanto 
gli sforzi dPI Governo siano intensi. 

Se ncn credessi abusare riel tempo del Senato po 
trei lel(gere l'intero lesto della deliherazinne del Con 
siglio superiore dci Lavori Pubblici, perchè io, che 
non sono tecnico, non vorrei per nulla dire cosa che 
fosse meno esatta, ed amerei d'altra parte che il voto 
del Consiglio superiore fosse conosciuto nel suo pieno 
tenore dal Senato. 
Non essendo rii molla lunghezza, credo, lo potrei 

leggere ; del resto, se il Senato lo crede, lo deposit••.rò 
sul banco della Presideusa a comodo dei signori Se 
natori. 

Parecchie vooi, È meglio che lo IPgga, 
Ministro del Lavori Pubblici. Ne darò dunque 

lettura. 
e Vislo, ecc. ecc. 
e Sentilo il Relatore ecc. 
e Considerando quanto alla rimostranza con'tenuta 

nella deliberaaiono 29 cuobre della Deputazione pro 
vinciate di Genova, che se può giustificarsi l'enorme 
spesa dell'applicazione ilei sistema pneumatico ... 

(E qui si accenna alla proposta di applicare le inac· 
chine pneumatiche del Cenisio) 
.... al perforamento rii gallerie alpine di 10d15 mila metri 
di Junghessa, non ott-nibili coi sistemi er.linari Iuorchè in 
20 o 30 anni di lavoro, m11ncherebbe or;ni modo di i;iu 
stificazione, ove lo si vole~se applicare 1 gallerie appen 
nini! l<sai più brevi ed ese~111hili in periodi di lem1•0 

' mollo minori; che manrhrrebha tanlo pit\ nel caso drlle 
gallerie dd Mesco e di Bias~a. si perchè già perforate 
per due terzi, non rimangono più a perforarsi fuor 
ch~ :circa 800 metri dP.lla prim~, e 1300 d1·lln sPcoml3, 
o che per l'eµoca in cui potrcbb~ro mellervbi in azione 
i;li scalpelli pneumatici &Rrehbero riòolti a 600 o HOO 
11 parchè il costo unitovi crescerebbe in proporzione 
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m.1ggiore 'he nella i;~lleda del C•ni~io, non tanto prr 
la maegir•re loro brevità che aumenta la quota dP."e 
~p~se g··ner,Ji, quanto perchè alla l'orza. qn~si gratni:. 
i•lraulica sarPbb~ 1l'u•.•po di ~n~tituire la cMto>issi'll~ 
del vapore con apparati se no11 di nuova in,·enzior.P, 
certo però di costruzione sp1•ciale da r.ommPttersi in 
base a progelli dr! pari speciali; si finalmente perchè 
post..1 a conto la notevole perdita di tempo cll'lla com 
missione, della costruzione e dcli' impianto dei mec 
canismi e dei cantieri, sarebbe cosi tenue il guada11no 
di accelerazione clei lavori, d3 ren1lere affatto incoo 
sulto ed ingin<lificahile il cangiam.,nto cli sistema; 

e ConsiJerando chn sarebhe tanlo più inconsulto ed 
ingiustificahile, in q11,1nto che il sistema pnf.umatico 
non potrel.be applicarsi fuurch~ per economia e prn 
via r~scissh•ne dei trn contratti d'appalto in corso col 
l'altro grave danno ecooornico di tacitazione delle pre 
tese drgli 11ppaltatori; 

e Considerando che per queste ragioni e per 111 al 
tre nolte dal Direuore tecnico delle costruzioni della 
ferrovia ligure nel suo rapporto H corrente, cessa o~Ri 
opportuni là di evadere ai quesiti sul tempo che si rispar· 
miercbbe coll'applir.azione di tale sistema, ai qu:ili que 
siti • d'~llrond.e non sarebbe possibile di rispondere 
coucludenlemente fuorchè dopo lun~hi e serii stutli, e 
pratiche .i farsi con Socielà costl'Uttrici; 

e Consideranrto che quantl'11nco coli' adozione della 
proposta si riuscisse ad anticipare di un anno (ciò che sa 
rehh~ sempre ASsai problematico) l'escavazion11 delle due 
gall~rie, urebbP pur lullnia problemalico anche il èom11i 
mento di tutti gli ullri notevoli lavori da ~seguirsi fra Se 
stri e S;1czia, i quali (nella certezza in cui ru a.:mpr!! l'Am 
ministrazione che in qualunqut modo si sarebbero sem 
pre potuti lPrminare per lepoca dell'apertura della 
ga'leria •li B1assa, senza della quale riescirehbero di 
nessun vanta~~io) furouo lìn qui posposti, nella applica 
zione dei fondi disponibili, a quelli della linea di po 
nente; s~nza di che non sarebbe possibile l'aprire que 
sta linea all'esercizio entro l'anno corrente; 

t: Consid11ranòo che il cangiamento di sistema di 
perf,,ramento, pel nole1ole incru11ento di spesa che 
esi~•'r• bbe, non potrei.be a1tivarsi fuorchè in base ad 
und nuova l1·gg11 di st:inziamento di ma~i:iori f1·ndi 
che nell·~ contingPnze poli1ich11 alluali assai òiflìcil 
m•nte potrtbbe essere decretato in lempo utile dal 
Parlamento, e che laddove il Ministero si ritenesse 11u 
torinato ad allivarlo coi fondi disponibili, sarebbe 
giuocoforia di S!lsp•·n1fore !a magl(ior partP. dr~li altri 
Ja,ori ddle due linee di levante e 1!i ponente per 
porre gran p;1rte di quri fondi a disposizione d11i la 
vori delle due gallerie; 

• Considerando finalmente che ad ottenere qualche 
eecfleramenlo nel r.ompimfnto delle due gallerie, varrà 
m~;;lio di l'gni altro 1'1ssrgnare premii più rile,anti 
per ogni giorno d'anticipazione, ed il f•r rai:are rigo 
rosamtnle le multe di ritar~ata Pseruzione oltre i ter· 
mini stabiliti; ecc. , 
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Qui vengono le considerazioni del Consiglio sure 
riore intoruo ai lavori della Iinea di ponente, conside 
raaioul che non interessano alla questione attuale, e 
che perciò risparmio di le1,:gere al Senato. 

Da queste conclusioni del Consiglio le loro Signorie 
vedon() che il mezzo principale per abhreviare i lavori 
di ~alleria non puè essere convenientemente accollo. 
Oltre l'opinione d-l Consil)lio ove ne sono altre di uo 
mini tecnici, le quali non sono autorizzato ad espor 
re; ma se ci/) mi rosse stato permesso, le avrei ripor 
tale volontieri, pcrchè a me incomhe specialmente il 
debito di raccogliere lumi da tutte le persone compe 
tenti sopra così importante argomento, di cui mi sono 
occupato con amore, perchè avrei avuto veramente or 
goglio e piacere di procurare che i lavori della via f1•rrata 
di Levante fossero accelerati. 

Certo qualche cosa si potrà fare perchè i lavori l!i 
proseguano con maggiore celerità, adottando i sugge 
rirnenti del Consiglio Superiore, rale a dire i premi 
e le multe. Sill'alli mezzi verranno da noi applicati 
per quanto lo permetteranno i contraili in corso. 

Ora mi resta a dire alcunchè in riguardo alla se 
conda parie delt'interpellanza, cioè al morlo rii solle 
citare il $Cfvizio ferroviario rra l'Alla Italia e Roma, 
avuto riguardo agli esercizi attuali • 

. Molto opportunamente asseriva l'onorevole Senatore 
Sm Martino che si potrebbe meglio utilizzare pe1 vrng· 
giator] diretti a Roma il tratto dì ferrovia tra Ancore 
e Bologna. 

L'importanza dell'accorciamento per questa difTerenu 
non è però cosi rilevante come l'onorevole San Mar 
tiaò· accennava, e se la memoria non mi tradisce, non 
dovrebbe oltrepassare i ~O chilometri. 

Ad ogni mo.lo è certo chs quella linea sarebbe più 
breve, ed il Governo deve fare in modo che i viaggia lori 
ne possano approfittare. Mi permetto però di esser 
vare che trattasi ili mettere in serviziu cumulativo 
esatto e regolare tre Sorfotà Ierrnviarie, le quali hanno 
naturalm•:nle degli interess! disparati 11 dci dis rccordi, 

Il Governo, ad otteuere questo servizio cumulativo, 
ha adottato dei mezzi di rigore che però conducono 
dillìcilmente in porto. Vi sono molte procedure in 

. corso, ma a dir la verità c'è poco eia sperare sui ri 
sultati, perchè nella nostra Legislnzione questM parie ~ 
mollo vaga, avuto speciolmente riguardo 111 testo dei 
diversi alti di concessione, che danr.o obblig•l di met 
tersi in accordo, il che implica ciue concetti di'fl'rsi, 
mentre er" meglio dare al Governo f.1coll~ esdusi\·a ili 
imporre e regolare il servizio cu".1ul~tivo. . 

Il mettere d'accordo gl'interess1 d1vHgenll è molto 
più difficile di qufllo che il 11o~tr·~ ct:si~erio vor 
rebbe che fosse. In seguito alle mi;iunz1om del Go. 
•erno nel mese scorso avvennero alcune conre.renze fra 
le Societò· ma devo conrcssare che alla data d'oggi non 
so ancora1 l'uito che queste conferenze ~b?iano potuto 
ottenere, ed avrei quindi ~rgomento a ritenere che 
non abbiano ancora portato un etTetto concrtto. Spiro 

nondiu.eno the siano in via di ottenerlo, perchè con 
lid·· che le Società, prest:inù11si alle trattative, hanno 
io animo di contlurle 11 buon fine. 

Oltre a quPslo ar,omento genP.rale vi sono molte 
questioni gravi, parziali alle diverse Societil; ma io non 
potn~i enlrare in sifTatte questioni spedali, perr.hè in 
vol3ono grinteressi delle singole Societll, Ed il Governo 
non pub pr•rnnnr.iarsi anticipalaml·nle so1>ra rli!Tcrenze 
che forse possono insor11ere, e che speriawo di 
potere appianare. Quindi io debbo limitarmi a dire 
che questo del servizio cumulatil'O è un argomento 
senza duLbio interessante, che io cle,;id~ro esaurire 
con sollecitucline. Che SII non potessi ottenere ri 
snltato n,•lle vie ordinarie, provocherb anche, quando 
occorresse, Qn provvedimento legislativo che rii~ al Go· 
verno lntte quelle f.1c'illà che forse le concessioni non 
danno. Assolutamente liiso~na giungere a q11esto scopo, 
mentre sar.bbe assurtlu il costruire ddlt! forrovie con 
tanti s~crifizi ù~I pae~e, se esse non rlovessero ren 
dera lutti quei ~ervizi a cui sono destinate. 
lo quindi pw1do impegno di rdr tulio 11uello che 

è nelle att•iali attribuzioni . del Governn ; e quando 
risultasse che il GovHoo non abbia racoltà sufficiente, 
mi propongo di dom"ndare un provvetlimenlo legisla 
tivo, avvegnachè sia cosa indispensabile il venirne a 
capo; erf in ciò io sono perreuamente d'accordi) col· 
l'onorevole interpellante, perchè diversamente, ripeto, 
sareblie in i:;ran parte reso frustraneo il molto che si 
è sp~so dallo Stato per qafsto servizio. . 

Senatore Dl Sau Martino. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Di San Martino. Rini;r2zio l'onorevole !lfi 

nistro dei Lavori Pubblici delle spiPgazioni che mi 
ha date. Le interpcllar•ze che io mossi non facevano 
verun c1~11no ap~unto dc!lla sostituzione tlci mt:zzi 
pneumatid nel perforamento d .. lle gallèrie dflla ri 
viera di Levante, in•(l•antochè anche dulie informa 
zioni che 'io &\'eva assunte dalle persone tecnichP, era 
stato pianamente eonvint<l ridia impo~sib;lità di do 
ntlndare la snstil11zione di questi mezzi a qnelli fin'ora 
a~oprali; e quindi intenrlr.u di lirnit~re la mia do 
manda nel solo campo rfel po~~ihile e dd consentaneo 
ne' buoni principii d'amministrazione • 

S11cr,1 che il Ministro rlaré anche ma~giore esten 
~ione alle buon11 inteuzioni che ci h~ manif Pstate per 
agevolare la celerità delle comunicazioni di quelle 
nuove linee, procurand•> che quPlle stazioni che sono 
anrora da compiere, sieno falle in modo che la linea 
intnnazional.i principale, non aLbia da entrarvi per 
uscirne a rovescio, come succP-rla nella stazione di Bo 
logna pres~nt~mente, pt~r i con•o11li che •engono a fj. 
renz~. operazione in cui si perde un notevole tempo 
e per cui occorre un·a lunga fermdta. 

La stazione di Pisa, per esempio, pub fSSE>re su~cet 
t~va, mentre ~i c?m.11iono i l:1v11ri, rli ricevere a qu~slo 
riguardo molti m1ghorament1 d:i ~SS•!re utilmente stu 
diati. In q11a11lo poi al pc.rr~zionamento del servizio, 
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chiamando IP. tre Società a compierlo con una regola 
rità e con una celerità perfetta, io già sapevo le Jjf. 1 
fir.ollà che il Ministro incontrerebbe, 

Già mi era stato supposto che queste Società anzichò 
preoccuparsi dell'obbligo che avrebbero di corrispon 
dere ai favori che hanno ottenuti;' rinunaiando tra loro 
ad ogni gara, ad ogni contestazione, si facessero una 
guerra reciproca <li cui le popolazioni sopportane tulio 
il peso. Già mi era assicura.o che il Governo non cre 
deva di essere suffìcieutemente armato per condurle, 
come l'interesse pubblico verrebbe, con una mano 'di 
Cerro, 'e che talvolta dettavano esse la leµge. 

~la il Governo .J)UÒ essere certo che in lutto il paese 
non solo, ma nel Parlamento specialmente le tendenze 
di queste Società destano un malumore universale. 
Il Governo può confidare quindi che, qualunque siano 
gli ostacoli che incontri, ci troverà tutti pronti a difen 
derlo coi provvedimenti legislativi necessari onde di 
mostrare a queste Società che l'Italia che ha ora fallo 
cessare il Governo temporale dei Papl, non vuole ca 
dere sotto il Governo temporale d- lle strade rerrate. 
lo quindi conforto non solo il Ministro a proseguire 

risolutamente nella via irt cui ci dice che si prepone 
di entrare; ma conlìùo che entrando in questa via, il 
Governo avrà l'appnggio di tulle le popolazioni inte 
ressale a mantenere l'autorità de!I'Amminislrazione - 
pubblica in quelle condizioni che tiene in tutti i Go· 
Terni Corti e regolari, 

Per conseguenza mi dichiaro che sarè tanto più scd 
disfuuc della risposta del signor Mini~tro In quanto lo 
vedrò più energico _percorrere la via in cui dichiara 
di voler entrare. . . 
Ministro del Lavori Pubbl!cl. Domando la parola. 
Presid~nte. Ha la parola. · 
Ministro del Lavori Pubbllcl. Soggiungo una 

sola parola, perché non vorrei aver contribuito a pro· 
recare qualche equivoco. 

Io ncn ho detto e non credo che le Società fdcciano 
opposizioni capricciose. Questo, per la verità, non potrei 
crederlo, e Corse il pubblico talvolta non è un giudice 
molto giusto ed esalto. 

Dico che vi sono degli interessi in contrasto, cd é 
qulndi naturale chi! ciascuna Società miri a tutelare i 
propri, e facilmente s' iodura I fare opposizione ai 
desi-ìerii degli altri, quando questi desid-rii non coinci 
dono coli' interessi, speciale della Società. Volli soggiun 
gere queste poche parole per togliere a quelle del· 
lonorevole Senatorn Di San Martino la specie di 
rimprovero che indirettamente si riverserebbe anche 
sopra il Governo per aver permesso, locchè certo uon 
potrebbe tollerare, che le Società delle ferrovie venissero 
a costituire una nuova specie di dominio temporale. 
Presidente. Esaurita cosi l'interpellanza, ed essendo 

imminente la finale compilazione dell' art. 9 dcl pro 
getto legge di cui si deve ora contin11:1re la discus· 
sione, si sospende pir pochi minuti la seduta, i:t atte-a 
che lUfficio Centrale presenti quest1t nuo'a redazioni!. 
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(La seduta è sospesa.) 
(D •po pochi minuti la seduta è ripresa.) 
Presidente. Prrllo i signori Senatori ad occupare 

loro posti. Si riprPnrle h seduta. 
L•~gl) I' ar1ir.olo 9 come fn roricord~t•J fr.i l'Ufficio 

Ctntrale e il Ministero. 
(redi in,'1·0.) 
È Aperl1 la discussiont>. 
LJ parola è a ll'onoreV(·I·~ e JfCl:l. 
Senat')re Caccia. l!Gman•fni la parola precisa 

mente per la citazione che si fa in que<to articolo del 
DPereto ~6 settembre 1870, con <'Ui la Giunla pP.r la 
cillà di Roma vietò che le Corporazioni religiose ali e· 
nassrro o·J assog~elt~ssero i loro beni a I ipot•c~. 

fo vor,rci versuadere il Senato non essere oppor 
tuno che in modo indir~tt() sfvenis~e con questa men 
zione a risolvere una qucstiore, che credo di molta 
gravità, i;iar.chè io ebhi occasione di conMcere che f:n 
rla q11an1lo il llPnP.T<1le Cadorna entrava nd territorio 
Pontilìrio e io Roma con le su~ truppe, varii municipii 
ehhero a costituire d~lle Giunte di Governo, e q1lf'ste, 
che realmente altro sc0po non avevano che qnP.llo di 
rroV\'rrll'rt •11le ur~enz• riel mo111en1r, crr.dt'ltero di 
poter dare di<posizioni lri;is!ative, nelle qnlli lr.nnero 
d1?rog1te disp~sizioni nnn per ruorusciti politici, non ~ 
per dei militari ust:iti rlall'esercito pontificio, non per 
la sorte degli impiepti rivili, ma pPr altri o~getli, 
quali per esempio, per la valutnz:one d1 I serv:zio dei 
tal1a.rchi, solo risr·lula dalle Giunti•, e per la proibizione 
.Jelle iscriz:oni ipotecarie postniori al giorno del- 
l'Pmnnazione di questo D•cr1·to. · ' · 

Srnatore Setaiola, Rel. Do?nando la p'.1rofa. 
Senatore Caccia. Tuili questi Decr~ti sollev~no una 

grave questione, cioè se le Giu11te ave~s..ro potere di 
emet:Hli. 

La Luogetenenza credo che ie ne orcnpl>, e credo 
che Cece una distinzione, ritenendo per buoni i De· 
cr•ti che avevano uno scopo s11fci:1le indivirluale, ma 
tutti g1i altri emessi dalle Giunte st<sse, che miravano 
a scopi generali, a· disposiLioni l1•1;islativ.i da innovare, 
011 a spt1e eia inscrivere n~I bilancio dello Stato, ven 
n1·ro giudicali di ne~sun 'alore. 

Peri\ anch.: la L~Ol?•Jtene:iza si n ITrHlò a dichiarare 
che fra i Drcr1'ti che hanno scopo gPnr.rJle rimaness~ro 
in °\i:;ore quello dcl 26 settembre t870 che è que· 
st'og~i rirnrdato, ed ~Itri di allrt! Giunle che riguar 
daao proprio le ipoteche consentite 1ll)pO quel i;iorno 
da Corpi rdii;iosi. 

Ora domanderò, cl1e bisngno c'è di citare quel De· 
crcto in questa lrgge T È perchè ~i segni un punto in 
cui un rlirtìdamento si <leve a tulli' coloro che 'oleva· 
no con;entire delle ipoteche, e riconoscere che questa 
J:fnrla importerà rillegalit& delle iscrizioni che testè 
ho accennato? 

F. rlifalli non sarfhbe la prima volta che nelle no 
sire l·:::~i, e s11ecia:mente in quella ~uìl'Asse eccle 
sia>tice, abbiamo veiluto eh~, appunto 1·er preservare 

Dl 
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questi grandi palrimoni da consentimenti, direi, fraudo 
lenti che si potessero fare duçaute la discussione della 
legge e la sua puLLlicazioue, si è arrivato a sancire, 
come il Seo9lo pnò ricordare che questi diriui di terai 
ingeriti sui pdl• imoni, avessero vigore sintar.lo che 
sono anteriori alla prcs. ntazione del progetto di le~µe. 
Insomma con questo si è inteso che alloraquanJo _ 
per un prog1-llo di lti!i!e il Governo ha dato 011 dinl · 
damento, quegli atti che sarebbero stati fJtli dopo la 
preseutazione della legge sarebbero stati nulli. 

Seguiamo questo sistema, e poichè abbiamo già ve 
duto che le Giunte di Governo dello Stato Poutiflcio 
si alTrellarono a fare questi aui, senza venire ora a 
risolvere la questione della loro le.ialità e validità 
per non cornvrometlere poi I' altra se siano validi e 
l~g~li gli altri aui, evitiamo io qualuaque modo che 
si dia con quest' articole, indirettamente e senza vo 
lerne fare un esame giurnlico, una Iorza legale e giu 
ridica a tali atri della Giunta di Roma. 

Io non farò per ora una proposta, ma bramerei che 
l'Ufficio Centrale ci dicesse se con questa indicazione 
del 26 settembre ha inteso fare una convalidazione di 
questo Decreto, oppure soltanto accennare da questo 
giorno un diffìdamento si ·era dato, da questo giorno 
indistintamente , dirnodochè le iscrizioni fatte da quel 
giorno io avanti sarebbero invalide e rigeliate. 

Senatore Sclalola, Itelatore. Domando la parala .. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore sctatoìa, Relatore. L' [ftìcio Centrale, 

appunto perchè non ha voluto risolvere e~li I~ que 
stior.e, se tuui gli atti di quella Giunta, od alcuni cli 
essi avessero valore le~i,]ativo, ha creduto cli citare 
quell'atto, che ha indicalo nell'ari. 9; perché, se a- 

- vesse presupposto essere Cuori dubbio che quei de 
creti, ed anche quello che ha citato, avessero forza 
di lo·g~e. sarcLbe stato perfino inutile citarlo, e sa 
rebbe forse sulai11cnte s1a10 uLile richidmare la data, 
ed anche non rid1iamandob, sartbbe scmrre il De· 
creto slalo operativ.1 per se med~simo ; ma il YO 
stro Ufficio Centr~le ha voluto indicar la nata, e, 
per gius1iOcare che quella data poteva plausiLilmt•nte 
riten•~rsi come i;iusta, ha ricord~to l'atto in cui 1p1dla 
data fu regislrata, perct.è, essendo quello un dttu stato 
fallo in quella cill~, pubblicalo da coloro, che mo 
mentaneamente la governavano , Ernu risolvere la 
questione ~A quell'•tto sia o no un atto lc~islativo, ha 
credulo i;iusto che, essendo diffidate quelle Corporazioni 
relii;iose da quell'autorità ùi fatto che ·si era cosLi 
tuitn, fosse il 11iorno 2G setl~rnbre che sel(n~s~e qu•l 
ratto, altrimenLi non si sarebbe inteso rnchè r Uf 
ficio Ce1.lrale avesse a menzionare quella data. 

Si inlcSI' adunque di non fare al~ro . che !ndicare 
il i;iorno, e di giustificare quesl'ind1caz1.one nferonùo 
quell'atto, poichè Sol esso già si fosse. ritenuto com~ 
lei;ge, allora era inutile, ripeto, l'ind1c~rlo, e quasi 
snercbia earebLe slltla l'indicazione del giorno ; per 
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cui l'Uflìcio Centrale non ha \'oluto pH 11iente risol 
vere la questione, anzi ha c>presrn tacilamente il 
dublJio che qu1·ll'attc. non fos:se un atto lcgislativo. 

Senatore Caccia.. D<1man1lo la parola. 
Presidente. Ih la parola. .. 
Se~atore Caccia. Quesle aperte dichiarazioni del 

Relatore dell'Ulfido Cenlra!e facendo ormai riteuere 
che qu1·ll'indicazione non è altro se non che per d~re 
Jln d1rficlamenlO a Coloro che avessero a COm~rar dai 
r•q1pres1~ntanti deUe Corporazioni rtligiose, ritiro le 
mie osservazioni. 
Presidente. Se nessun allro domanda la parola, 

rileggo l'arlicolo p!!r mrtlerlo ai voti. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. lo dichiaro che il Go 

ve1·no avev.i accPllato la formola proposla dall' Urlìcio 
Centrale collCJ stesso intendimenlo che risulta dalle 
parole dcll'onorevolfl Senatore Ca.;cla, che non si in 
l1rnclesse cioè di pregiudicare nessuna que.<tione di 
questo g1·nere, ma che si accennasse sollanlo ad una 
data nella quale in tulli i casi era s~guito un dirlì 
damenlo. U9 mo.lo consimile già si era seguito nella legge 
sull'Asse ecclesiastico, in cui si erano ammessi come 
l1·11ali i soli alli anleri<1ri al giorno della prèseota 
zione della lei:i;e. 

Ho credulo fosse utile che anche rla quesli banchi 
si facesse una dichiarazione in qnesto senso. 
Presidente. LPggo I' arl. 9 nuovamente redatto 

dall'Ullìcio Centrale. 
e I credilori aventi privile,:io od ipoteca legalmente 

conservati sull'immobile espro11riato e acquistati pre 
crdrnlemente si Decreto dd 2li sellembre 1870, col 
rprnie la Ginnla per la cillà di Roma e provincia vietò 
che le Corpordzbni religiose aliena~sero o assoi,:gellas 
s.,ro i loro loeni ad ivoteca, avranno cliritto al paga 
meuto ciel c.a11itale dtolla r-ndita data ia corrispctlivo 
alla ra~ione del iOO pH 5, fino alla concorrenza dei 
loro cre·liti. 
' La somma corrispondente agli interessi dei c'redili 

privil,·iziuti od ipolecarii anzidelti sarà sotlralla dalla 
rendita spett~nle al Corpo mora!e giusta l'arlicolo 7. 

« Le disposizioni dd vresente Brticolo non sono appli 
cabili quando sono cre1lilCJri altri corpi o enti relii;iosi 
o ecclesiastici ) . 

Chi approva questo articolo voglia alzarsi. 
(Approvalo.) 
Leggo J'arlicolo to. 
« La rdcol tà accordata al Governo di espropriare 

colle forme e ne'modi inclir.ali in qnesl'artkolo polrà 
essere es~rcilata per un bienni~ dall.a dHLa della pre 
senle lPµ~e: la quale sarà 0Lhligator1a dal giorno della 
sua puLblicaz1one n~ll• G1J::.aella Cf[iciale del Regno. > 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la pa 

rola. 
Presidente. Ha la parola. 
J41.nlstro del Lavorl Pubblici. 

, 

• 

Mi.Jare. che sia 

u·.t 
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qui sfuggilo un errore: dove ~ice: • colle forme e nti I 
modi indicati in quest'articolo " dovrebbe dirsi: in· 
rece fa questa ltgge .... 

Senatore Scialola, Bettuore. È un errore pura 
mente di stampa; anzi più sollo ov'è scritto: dalla data 
della present« legge sarà forse meglio si dice: dalia 
data della mtdtsimr' legge. 
Presìdente. Rilr{!go l'articolo 10 cosi corretto: 
< La facoltà accordata al Governo di espropriare 

colle forme e ne'mudi indicali in questa leir~e, potrà 
i;ssere esercitala per un biennio dalla data della me 
desima legge: la quale sarò obhligatorìa dal giorno 
della sua pubblicazione nella Ga:.~lta Ufficiale del 
Rtgno. :t 

Senatore Pasqul. Domando I~ parola. 
Presìdente. Ha la parola. 
Senatore Pasqnì. Mi pare che sarebbe meglio ag11iu11- 

gere: nei modi e forme sopra indicati. · 
Peesìdente. La pr~i;o a scr.vere lB sua proposta 

e mandarla al banco della Presidenza. 
Senatore Sclaloja, ltelator«. Permetta, io forse avrei 

trovato una formola che potrebbe contentar tutti, e 
che sarebbe del seguente tenore: 

< La facoltà accordata al Governo di espropriare 
colle forme e nei modi indicali nei prece lenti arti 
coli, !JOtrà essere esercitata per un biennio dalla data 
della presente le~gP, la quale sarà obbligatoria dal 
giorno della sua pubhlicazione nella Gu;elta l'{f(ciale. :t 
Pl"esldente. Prego lonor. Scialoja di mandare al 

banco della Presidenza la nuova redazione dell'art. tO 
che e~li propone. 

Ne do lettura : 
(Vedi 1opra.) 
Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti l'art. 10 

cosi emendato. Chi lo approva, sorga, 
(Appn•vato.) 
L'articolo 11 è identico ftll' art. 5 dcl progetto mi 

nisteriale ; ed è cosi concepito : 
< A tulio il 1871 è f.1ua facoltà al Governo di fare 

1 lavori necessari al trasporlo della Capitale anche al 
economia ed a partili privati, prescindendo, ove sia 
veramente indispensabile, dJI voto preventivo del Con 
sii:lio di Stato. > 

Senatore Pasqul. Domando la parola. 
Pl"esldente. Ila la parola. 
Senatore Pasqul. Invece di dire, l fatta (acolia al 

Governo di fare ec. , io proporrei che si dicesse, j 
data facoltà al Governo di fare eco. 
Presidente. Il Miuislero acconsente T 
:Min18tl"O delle Finanze. !Ile ne rimetto all'Urli 

cio Centrale. 
Senatore Sclaloja, Relatore. L'Ufficio Centrali! ac 

Cétla. 
Pl"esldea.te. Rilei;gerò l'artkolo H con questa va· 

riazione per metterlo ai voli. 
< A tulio il 187 l è dHa Cacohà al Governo Ji fare 

j la~ori necessari al trasporto della Capitale anche ad 

.1D 

economia ~d a partiti privati, 11rrscindend1>, ove· sia 
verament~ io1lispensaLilc, 1lal volo pre•entivo del Con 
siglio di Stato. , 

Chi approva questo articolo, Toi;lia alzarsi. 
(Approvalo.) 
Viene ora lultimo nticolo dcl progHto del Mini 

stero r.he l'Urlìcio r.entrale non amme:te. Jl MiuistPro · · 
vi insisle T 
Ministero del Lavori Pubblici. Il Ministero ade· 

risce a che sia soppres~o qutslo articolo. 
Pl"estdente. La di~cuscioue ili questo progetto di 

legge è dunque compiuta. Ora viene l'ordine del giorno 
prestntato nell~ •ctlula di marte1li dall'onorevole Sena· 
tore Chi,•si. Comincio dal rileggerlo per domandare 
se è appoggiato, poi darù la parola al Senulore Chiesi. 

L'ordine dcl giorno è co.<1 coucel'ilo: 
•Il Srnato, associandosi ai se11timP,nti tapressi dalla 

Commis.;io.ne elelLO per rirerire sul prngello di legge 
relativo al trasferimento drlla srde dd Governo a Roma, 
ren•fo solenne ullo ili onore e di gratitudine alla il 
lustre cillà di Firenze pt:! nobile suo coolrgno e pel 
suo amm1rabilll palr•ollismo, e la proclama benemerita 
della halia •. , 

Chi avpo,:gia que:;t'ordine Jel lliorno vogli11 alzarsi. 
(È appog~iato.) · 
Allora do la parola al sig. Seu~lore Chiesi per isvi· 

luµparlo. 
Foci da lutti i bancl1i. Per a~clamazione 1 
Presidente. L'ordine del gi,,rno dcll'unorévùle Sena 

tore Chiesi è approvato ad unanimità per acclamazione. 

D1sCUSSTO:-IE DEL l'ROG~:TTO lii LEGGE PER LA PRESCRl 

ZIO!'iE DEGLI STIPl!:'iDI ED ALTRI ASSEGNAllEllTI PER· 
SOliALt. 

(V. AW del Senato ,y, 12). 

Passeremo ali~ discussione delltl altre leggi che sono 
all'ordine del giorno, e si farà un'unica vota7.ione per 
isquitlinio se~reto. 
Comincieremo dal prn:;dto di leg:;e per la prescri 

zione d,•gli slipen1li e.t al1ri asse:;aamenti persl'nali, 
PrPgo i membri delJ'Urficio Centrale a prendere il 

loro posto. 
Do lellura del progetto di legge. 
(Vedi infra.) 
il: aperta la discussione i:enerale. 
Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. \ 
Senatore Lauzl. Mi duole moltissimo di dover ri· 

chiamare l'allenzione dd Senato, con un passaggio cosi 
(,irte, dall'importanza massima della discuslìiìlne ante· 
cedente, alla quale .•.• 
Pl"esldente. Srusi se lo .interrompo. Se EU.i disr.ute 

su tuua I.i legge, ha l.1 parola, ma se 'uole confutare 
qualche articolo suà bene che lo làccia qu~ndo verremo 
alla discussione di esso. 
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Senatore Lauzl. Permetta, signor Presidente, io 
parlo contro la legge. 

Dunque ripeto, mi dispiace rli dover richiamare 1'111· 
tensione dei signori Senatori da un argomento co-I 
gravo, come era quello di cui ci siamo occupati fin'ora, 
ad uno che può sembrare minimo al parai;one. E sicu 
ramente l'importanza relativa dista immensamente dal 
l'una e dall'altra legge. 
)la, per chi riflette, che dove si può trattare dell'in 

teresse privato, del mio e dcl tuo, vi è sempre un iu 
teresse di giustizia che rende importautc un qualsiasi 
argomento, senza riguardo alla somma alla quale si 
riferisca, sai Il foci le il convincersi che anche un tale 
argomento ha una speciale importanza. 
Il Senato quindi mi perdonerà se, obbligatovi dal· 

l'ordine della discussione, devo prendere la parola in 
questo momento. 

Signori Senatori. In questa lr·gge si traila rii quel ceto 
rispeùabile ed onorevole che sono i servitori dello Stato, 
si traila <lc11-li impiegati, di quella classe, 1lirò cosi 
che agli occhi di alcuni è falla 1tgno di immmsa in 
•idia, mentre per molti 11ltri ~ sr gno oli pi~td profonda. 
lo non prmo n~ l'uno nè l'altro di questi eccessivi 

sentimenti, mli credo bene che la classe degli impie 
gati, che tanto interessa. lo 81.1to, tanto in complesso 
cornei nui singoli iudrvidui, meriti •eramenle Finte 
resse che io prego il Senat • a volerle accordare. 

Lo scopo della legue parn·bbe abbracciare ad un 
tempo i gran.li ed i piccoli impiegati, giacche non Ia 
alcuna dist.naione, e, dirù tosi, degli im(liegati tur 
tòra viventi ed in grado elevato si"è più particolar 
mente occupalo l'Illflcio Centrale, e l'onorevole nostro 
collega che ne ii il Relatore.. 

.Ma se io h;go attentamente l'esposizione ratta dal· 
ì'uuorevole Ministro d~lle Finanze nel presentare la 
legge, veggo che più particolarmente si traila di una 
massa di piccoli residui di stipendi, che spella ne 
crssadamenle ai più piccoli irnpiepnti, cioè a quelli 
cho sono menu retribuiti. Ora è difficile il caso che 
un [mplegate vivente, meno che in circostanze straor 
dinarie, possa lasciarti i:i~cPn!t',' e non percej.ire il 
proprio stipendio. Diffic le più ancora se l'impiegato è 
di grado elevato, in cui per conseguenza lo stipendin 
è piuUoslo i;rosso. Dunque \·era111ente l'elT~llo, che 1 
me pare dannoso, di qu· sta lq;ge, ~iguard11 solamente 
i piccoli impit,i;ati, e roncerue specialmente, come l1J 
dice la Relazione ministeriale, quei re3idui di stipen 
dio che rimangono ad esi~~rsi, quando qualchP. piccolo 
impiegalo viene a n1orire. · 

Ma se io 11uaroio alle cause che possono pro1lurre 
qu1:sta massa di piccoli crediti, io de.bb? ra~visarle in 
un ordine di cose che in alcune parti d Iialta fu man 
tenuto in alcune ·altre introdllllO, pel qt1ale quei pie· 
coli stirent!i che io diverse Provincie d'Italia si paga 
vano fìn'l aJ una certa somma, anlicipatamente, fu 
posci'a introdoUo l'uso di p11i;arli a periodi poslici· 
111ti •. 

20 

. 
I È evidente chP. quando si pagavano anticipati, non 
accadeva mai. il c~so di questi avanzi, prrchè allo 
scadere del pruno giorno del mese gli stipendi erano 
dagli impitgali acquisiti, (Dies cedi/ et diea venil) e 
questi non ~i restituhano quand'anche gli impie~ati 
fossero morii il due del m~se. 

Un'altra caus:1 per cui rimangono tutt•• 'J'I-""-' pen· 
denze, d l'indicò molto rai;ionevolmrnlc l'onor~vole si 
gnùr ~linistro nella Relazione, sta nella difficoltà di 
prei.eutare i documenti, \e nella dirtìcoltà c'entra an 
che la spesa) di pres~ntare, dico, i documenti giustific.a 
tivi e per la ·diilanza qualche volla d··i luoghi, e per il 
giro d"uftìcio che le carte dovrebbero fare. 

E qui avrei desiderato cli conoscere 1':11nmontare di 
queslii "SommP, e dirò cosi, la media di questi rr.si~ 
dui, che sicurament1i, in me1lia, non urriveraooo forse 
a iOO lire: snà di 50, GO, 70 lire; trattandosi sempre 
di piccoli impirK•ti. Ma a1•punlo perchè gli eredi di 
questi impiPgati sono sicurRmenle povera gente, e me· 
rilano percio talli i ri~uardi, io non saprei' •edne il 
percl1~ si dtbba uscire dal dirillo comune per fare una 
eccezione sfavorevole a questi eredi. 
Il signor ~linistro adduce, quasi per causa esclusiva 

qu1·st3: di risparmiare un lavoro che pare molto pe 
noso, per registrare tra i crejitori dello Stilo tutti 
quesli eredi o su~ct•s>ori. 

Ma SP., non 11lott~ndo la prescri1.ione che ora pro 
pone il Governo, dovessero per lungo tratto di Lempt 
rimanere que;te partite ad ingombrAre i registri dello 
Slalo ed i biland annuali, io sarei il primo a conve 
nire col signor ~linistro che qu~lche cosa bisogna fare 
pP.r toglier~ questo immenso lavoro; ma dal momento 
thP, Jtand" al diritto comune, tutti questi assegni 
che si p•g•no, o tl1·biti che sca1lono ad anno o•J 1 
minor ter111ine, si prescrivona in cinque anni, la diffe 
renn non ci è più nd lavoro gi~cchè a' me pare 
C'he il lavoro principale si fa al momP.nto in cui deve 
re.;istrar~i al primo anno la nuova 1iartita; percbè 
allora bisogna raccoi;liere tnlli i dati, e<l evidente~ 
mente nella ·n~ta dei creditori dello Staio bisogna 
1lire: ' Predi i;;noti d.,J tale im1•ie~alo d1·ll·• Stato, nalo 
nel tal lungo, morto il tal giorno, che ~veva l'a~segno 
di tanto, per tanti mesi, per !unii i;iorni it, quello in 
somma che sarà necessario, Il questo io lo vedo vera· 
mente un lavoro 11enoso; ma una volta che dobbiamo 
farlo ui;ualmente p•·r due anni nei quali questi crediti 
sono ancora esi1;ibili, il la~or.>, che viene dopo, non 
è che· una mal~riale copia o trascrizione del documento, 
e credo che la pr<1lica che si fa nel copiare nel 2° anno, 
si possa f~re anche nel 3°, nel .i• e nel 5• senza che 
ne venga un grave 1lan110 all'Am1r.inistraiione. 

01·a abbrevi~rò più rhe sia poss1bil:, perchè in que 
sto momento 11 Senato è certamente impaziente di vo 
tare b leg;:e già disrussa. Se noi lasciamo le cose come 
sono, .q?esti cre.ctiti rimarrebbero esi;;ibili ancora per 
5 anni rnvece d1 due. Ma ai Il detta una cosa dal Mi· 
nistro nella Reluione , come pure dall'onorevole Re· 
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latore dell'Ufficio Centrale; si è dello che siamo ob 
blig~ti a fare questo pPr amore della giustiria, e per 
chè la prescrizione biennale l'abbiamo adottata già nella 
legge sulle pensioni. Ora, io prtgo il Senato a rin.i 
tere che il caso qui 110.1 è punto eguale. 

Il diritto a pensione fu crealo. in genere ptr l'Italia, 
giacr.h~ in molle parti non esisteva, con la lecge del 
1863 o 6i che sia, non ricordo più precisamente. 

Ora, nulla vietava, come non vietò, che nel momento 
in cui si creava questo diritto, si facesse tale con 
cessione utile agli impiegati, si potesse anche mtltere 
un limite all'esigenza della pensione prescritta da 
quel la l-gge. 

Ma qui il dh itto di .esigere lo stipendio è di diritto 
comune, prima di tulio perchè ~ il corrispettivo della 
locazione di opera, e poi perchè in falli esiste giè iier 
tutti i;li impiegati; dunque il caso è mollo diverso da 
quello delle pensioni. 

Io soggi:rnl!HÒ anche un'altra osservasione, ed è che 
se mai fossimo falsamente usciti dal . diritto comune 
per creare un privilt gio odioso Ct n una lt·j!ge ante 
riore, uon sarebbe questo un motivo per replicarlo, 
per duplicare l'inconseuiente che lamentiarno ; si po 
trebbe tollerare quello che si è già fatto, seuza ac 
crescere l'autorità dei precedenti. 
Io dunque vorrei che per l'amore di questi roveri 

impiegati, che da uu ingegno distinto dell'alta Italia 
e da un egregio arli•tM furono persouifìcau con una 
parola che è stata acceunta ed è diventata popolare 
in tutta l'Italia, io vorr-ì, dico , che p•r il bene di 
questi poveri impiegati il Signor Ministro riflettesse 'e 
1100 fosse il caso di prescindere p-r ora da quesLa le~g?. 

La lamentata o,1erazione può pies-ntare un certo 
lasoro , ma mi pare di avere dimostrato che la diffe 
renza dcl lavoro mili sia mol fa. 
In quanlo poi al vantaggio che se ne po~sa trarre dallo 

Stato nel complesso, non credo eh» sarà grande n•11- 
purc questo, perchè i piccoli impiegali non sono molli, 
e non possono dare gran somma; d~l re~lo, non sa 
rebbe mai giuslilìc"bile agli occhi' miei <·he lo Slalo, 
il quale si serve ùi queste persone, dovesse poi arric 
chirsi a loro spese. 
lo piuLtoslo pregherei l'onorevole Sifmor Ministro, 

quando accedtue ai miei desidcrii, di procurare che 
siano dati (e questo anche in ogni caso) d~i;li in 
dirizzi, che siano falle facililaziooi a queste povere 
fami11lie; affinchè questi residui non vadano 1 finire 
nel i:ran pentolone, e chP. ne riman~ano prive esse 
stesse •. Per esempio: un Piemontese. uno nativo di 
Susa o di Vercelli, è impiegato in Sicilia, nelle Cala 
brie; evidentemente esige il suo soldo in quel paese, 
perchè è as•eitnalo a quella cassa il pag~mento del 
suo slipent!io. Que5ti muore; i suoi poveri parenti si 
trovano lontani tante centinaia di miglia, e non sanno 
da che parte' volbersi ptr pro curarsi questo paga 
mento, e forse non. sanno n•ppurll di averti un credito. 

Ora, non polr.ibbe il llioi.lero (conos.:eodo l'origine 
. ' --~1 

di tutti gli impie~hli), quando ne mu1Jre uno, pr~venire 
la famiglia che vi è rl.1 esigHe quelb piccola somma? 

Si potrebbe' anche hcilitare senza oLblii;arli acl atti 
aull•nlid e bollati, e, con un.1 semplice alteslaziJue 
rlel Munit:irio che assicurassP. l'identità ùclle persone 
Allineuti a qud povero i1111,ie;;alo, acconsentire il pa· 
gamenlo. 

Io ho promes,;o di aLbreviarP. il mio discorso -per 
non tediarti il Stmalo, e q11i1111i mi limito 1 questi 
cenni non senza s1ieraoza eh.i il signor Ministro ac 
col;;a i 111ici Ùl'sideri, e che in 011ni caso il Seoalo 
possa i;iudicarli 1le,;ni d'atltnzione. 
:Ministro dell11 Finanze. Domando la parola. 
Presidente. La parola è Hl Ministro ddle Fin3nze. 
Ministro tielle Finanze. Io cominderò dal òi· 

chiarare che realmtnle lo scopo di questa let:i;e non 
è di procurar,, uu lucro dlla finanzd; si trntll di cose 
di poro momento, di residui chu alle volte sono di 
pochi centesimi ; lo scopo è quello di ri;;~urmiare un 
lavoro gravosi~sirno Il dispcnòiosis5imo, qual è la re· 
~istrdzionc di tulle cp1eslti piccole p:1rtile che dopo 
l'instituzh•ne delle r;igionerie devono figurare io più 
registri et.I in pili amministrazioni. 

E d'altra parie biso~na ritenere che mentr~ si è 
ol.Jbligali a fare tulio qneslO ldVOfO, Si ba la CPrlezz:l 
che nessuno quasi verrll a ri;cuotere queste somme, - 
perchè si tratta di cose minime. · 

L'onorevole Senat•>re Lanzi dice di facilitare il motlo 
cli ri<cossione; ma com .. si può fgli facilitare l'esa 
zione di una summa se la Corttl clei Conti, quando non 
le sono prtsenlal1 tulli i documenti che i;iustilìchino 
h• qualilil di clii esi\:e, uon lilina il funzionatio che 
p~;;a? Come p11ò la Corte dei Conti, liberare il C(lnla· 
bile che alibi~ 11agato un~ ~omm~ se questo uon può 
prescotJre i titoli comprovanti che chi l'ha esalta 
avP.va vt·ste p~r riscuoterla? 
.L'onortvol~ Lauzi osservava pure che si lral111 talora 

di pochi cPntesimi, e non è quindi giuslo richiedere 
all'eretle di un povero impiei:;ato che porti per due lire 
di carta bollata per av~e questi pochi centesimi. Il 
Scn~lore L~uzi ba perfettamente rab1one : ma per 
altra parte e~li converrà che il Ministro delle Finanze 
nou può assolutam•nle ammellere il principio che si 
paghi una somma qualsi~si ad una persona senza che 
qu•sla provi che vi ha diritlo, nè la Corle dei Conti 
può liberare il contabile che in queste conllizioni 
avesse p~gato. 

Veniamo ali' alto pratico, o Signori, qui non è. que 
stione nè ùi to~liere qu~lche cosa ad a)c1mo nè d1 far 
lucro nell' interesse delle Finanze; lo scupo non è 
questo, ma sibbene unicamente di logliere di mezzo 
quei piccoli residui, la cui tenuta Ìll eviilenza importa 
un lavoro grn•e e f.istiùioso per una cosa da nulla senza 
avere i11 definitiva nemmenla sodclisrazione di vedere 
ritirati quei piccoli residui da coloro cui sp~llano. 

Il Senato \'Cde che questo progetto già venne pre• 
aeotato nella ses.sione paif ~Id ra!Dioni che ne conSi- 
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gliano I' adozione si sono falle on più imperiose per 
le eslgenze d-lla nuova lrg~e cli eoutabilitù, secondo 
la quale è di mollo a-cresciuto il numero dei TP\;isLri; 
nei quali si dovrebbero riportare quelle piccole par 
tile. Una consimile disposizione già venne d' altron.ìe 
ammessa per le pensioni, senza che, riguardo a queste, 
concnrres<ero cosi gravi motivi come pPr gli slipen'1H. 

Non essendovi quindi nessun sv:.-111a~gio per gli im 
piPt;ali, ed essendovi Ìn\'CCe un VPrO e reale utile per 
I' amministr.uione, io "prPgo I'onorevule Senatore l.auai 
a non insi-tere n-lla sua proposta, e pr• go 11 Senato a.I 
iiprrovare il progetto rii )p~ge come venne presentalo. 

Senatore AIO.eri, Relatore, Domsn.lo la parola. 
Senatore Lauzl. Ls domando anch'io per dar» una 

spiPguione. 
Presidente. Ha la parola il Relatore dell' [fficio 

Centrale. 
Senatore Alfieri, Belatore. L'onorevole si~nor ~li 

uistrn delle Finanze ba dimostralo la convenienza am 
ministrativa del progetto di legge che stiamo discu 
tendo, ed io non avrei nulla da e~giung-re a quanto 
egli ha esposto, non t-nendomi io abbastanza compe 
tente a farle, Desidero per altro rispondere ai[ una frase 
sfu~git.1 all'onorevole Lauai, ei-rtamentn non con inten 
zione, io credo, di far un rimprovero all'Ilfflcio Cen 
trale, ma che da taluno potrebbe essere presa appunto 
come un rimprovero. 

L'onorevole J.auzi ha accennato come I' allenzione 
dell'Ufficio Centrale siasi rivolta piuuosto a tutelare 
impiegati di grado superiore. 

Le stesse interrogazioni da noi falle per avere schin- 
-.rimenli, ·come risulta della Relazione, le stesse espres 
sloni usale dall'onorevole Ministro delle Finanze nel 
fornire questi schiarirm nti, mi par>. possano con vin· 
cere l'onorevole Lauzi e l'intno Senato che noi non 
abbiamo punlo avuto di mira un grado piuttosto che 
on altro dei;li impiegali. 

L'onorevole Lauzi potrà vedi•re che nel sPconclo 
~chiarimento cl11 noi chiesto, parlavarno di urtìz•~li, 
:011'u[lìzi.1li, solrlati, marinai ed altri qundo sono in 
viarnio; v.d~ dunque che ntJi avi,vamu com11reso lutti 
'!uelli che per una ragione qualunque possono rice 
''er~ uno stipendio od un asseg110 pns11nal~. 

lo crederei che ollrecill si deLba av!'r pr··sc11te che 
qu••sto progcllo di leg~e riguartla pii\ gli i>redi eh~ co 
h•ro che ricevano slipendio; ora, dal momento che questa 
frazionc•lla di slipendii cade n1·ll'eredil3, ciascun pri 
valo considrra qu"sta corno qualun~ue altro credito 
che fosse carluto nf'll'eretlità giacente ; r~rchè inlìn 
dd conti lo slip~nJio di un impiP~alo non è chi> la 
rimu11~raziooe dcl suo lavoro e cade pfrcill ndla sua 
eredità; l'erede sa quello che gli rimane a riscuo 
tere di questa rimunerazione, e vede se valga la pena 
chi~ ·egli faccia le pratiche ne•:e~sarie per riscuoterla. 

lo non posso v~rJment~ intendere come il Govf'rntJ 
si ~o5tituirebbe in qualsiasi guisa a questa cita è Jo 
nro-ia prerccupazione di ciascun privato per affari 

suoi proprii; t.into più che la person;i che cii> ri-. 
i;uarda, non è lo slipenclialn, non è la pPrsona cli 
p~nde.11le dal Governo, ma Id persona della quale il 
Governo non ba verun dovHe di tutelare (;l'interessi. 
P.r qnesle ra~ioni io cre0lo sia necPs•ario, cnmP. In 

h3 disro>lo I' onorevolP, Yi11istro rldle Finanze, di 
nn11 soprarc1ricare 11li impiegati che sono al servizio 
ddlo Stato, di un lavoro che in lìn dei conti non 
!orna utile acl ak.uno, e che i re;idui minimi di sii 
pendii, l~sciali Ja coloro chP. rli<grazialam~nle hnuno 
pP.r mnrle c•ssato dal loro urtìzio, siano riscossi dalle 
prrson11 ''he vi hanno c!irillo. 

Se11alore Lanzi. Dnma11rlo la parola, 
Presidente. Ha la parold. 
s~n~tore Lanzi. Ris11on1lerò prima poche parole al· 

l'onorevole Rdalore d..I!a Commi,sinne per dichiarare 
che io non ho intPso di fare ali' Uflìcio Centrale un 
rimprov~ro qualunq1111 per aver avuto in vista, nel 
lo sl•·nclere 13 RelazionP, piallostn un lato che un altro 
della q11es1ione, e so110 brn lontano dal ~upporrA che 
gli interessi dei pu~illi non entus~ero nelh mente e 
n~I cuore dei m•'mhri dell'Ufficio Centrale. 

Ag~i11n:i1•rb pni r.he le r~gioni che a.1,Jureva teslè 
l'onor~vllle RelatorP, chP cio~ qu• sli erfdi clei povni 
irnrie;;ati vanno co~sidrrali com11 qualunquP, altro cit 
tadino, io le 11mmdto, ma egli converrà con me che 
non es~endovi più r1pporti particolari tra questi eredi 
ed il Governo, ma usendovi i rapporti di qt1alunque 
cilla·lino, sia la le~ge comnne che re~ola la prescri 
zione per tulli gli altri cilladini queìla che doves~e 
tnl-lare anche questi. 

Quanto ali' onorevole Ministro, non ho bisngr.o di 
scolparmi. rerr.hè non h~ atlacrala la legge accusando 
di voracità le finanze dello Slalo. . 

Ho deltll espr~ssamenle cl1e il signor Ministro indi 
cava precisamente lo scopo della legge che erA quello 
ili risparmiare un lavtro tedioso. A cii> io risposi che 
ril,.ngo che I~ parte vo-rn•nente tediosa e penosa elci 
lavoro ronsisla principalm•nte nP.lla prima rrgislra 
zione di tali cre<l"ti, ma una volta registrati, non c'è 
che la fatica di riropinrli, e qm·sla fatica la si fa t~nlo 
p•r due anni comA la si farrbhA per 5. 

Ad ogni mo<lo, veden1lo che ho fallo poco presa snl 
l'animo d~I signor !llinistro e sulla su1 pirtà per i po 
veri inipir11~ti cl~llo Staio, io, nnn avendo fallo alcuna 
prnposta, 1100 ne ho nemmeno alcuna da ritirare; m11 
non polPndomi pnsuadere delle ragioni contrariamente 
esposte, fari> quello chP. fa un povi•ro S•nAtore quando 
non è pPrsuaso cl1·ll1 bontà di una lr~ge. · 
Presidente. Se nessuno più domAncla la parola 

nella discussione 11~nrrale, pass~remo •quella degli ar· 
ti coli. 

Rile;:go l'articolo 1. 
• Gli slipen•li e gli allri Hsegni fissi personAli 1 

carico dello Staln, dri quali non sia domandato il p•· 
11a01enlo enlro due anni dal giorno della rispettiva 
loro scadenza, sono prescritti. t 
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Se nessuno domanda la parola, pongo ai •oti que- 
st'artlcole- 

Chi lo appron, sorga. 
(Approvato). 
Do lettura dell'articolo !!. 
e Nello stesso termine di due anni, computabili 

dall'attuazione della presente lel!gP, rimarranno pre 
scritte le rate giò scadute dei deui, stipendi ed asse 
gui, per la prescrizione delle quali, secondn le leggi 
anteriori, si richiedesse ancora on t-mpo ma~i;iore di 
quello preindicato, • 

Se nessuno domanda la parola," 10 pongo ai voti. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvalo). 

)JJSCDSSIONI DEL PROGETTO DI LEGGI': l'ER L'ESTENSIO~B 

ALLl PRO\"IMCIA RO.llANA DELLB LEGGI SUL llAzlO·COl'I• 

SUllO E DELLE TASSE SU!.LB F.,DURICAZIONI llELL'AL• 

COOL. DELLA BIRRA, DELLE ACQUE GAZOSE E DEI.LA 
POLVERE DA SPARO. 

( Y. Atti dtl Senato N. 20.) 
Presidente. Passeremo ora alla discussione del 

pro;:Ptto di lci;~e per l'estensione alla Provincia Ro 
mana delle !t•ggi sul Dazio Consumo e delle lasse sulle 
Iabbricasioni dell'alcool, della birra, delle 11cq111i ga 
zose e della polvere da sparo. 

Prego i Signori componenli l'Ufficio Centrale 1 pren- 
Jere il loro posto. 

Do lettura dcl progetto di legge. 
( Vedi infra.) . . 
È aperta la discussione generale. Se nessuno domanda 

la parola, passeremo alla discussione degli Articoli. 
Rileggo l'art. I", 
e Sono pubblicata in Roma e nella Provincia Ro · 

mana per avervi elTctlo dal giorno primo aprile 1871, 
le seguenti disposizioni relative ai dazi interni di con· 
sumo ed alle tasse sulle fabbricazioni dell'alcool, 
della birra, dello acque gasose e delle polverida sparo: 

• Legge 3 luglio t 8!i.J, N" t 827 ; 
e Tit01lo t. dcl Decreto Legislativo ~8 giugno· isce, 

JS• 30t8 j . 

e Articolo secondo della le@ge 28 dicembre 18G7, 
N°4136; 

e Legge 5 giugno t8ti'J, l'\1 511 t; . 
e Alle;;ato L a!IJ legge t t agosto t870, No 578.l., 
Se nessuno chiede la parola su quest'articolo lo . . , 

pongo at voli. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 
L'Ht. ~ è cosi concepito: 
• Col giorno stesso il daa'o che ora si riscuote sul 

pesce in Roma passerà a profitto di quel comune coi 
diriu! ed obbl111hi annessivi anche dipendentemente 
dall'appalto io corso. • 

(Appro•ato.) 
Do Ieuura dell'art. 3. 
e Sono abrogate dal primo aprile t87t, tulle le 

I 

.. . -. ~· . ·: 

dispeslzioni vigenti in Roma e nella provincia romana 
sulle materie indicate nel precedente articolo t•, salvo 
le sanzioni penali in relazione alle contravreueioni an 
teriormente commesse. • 

(Approvato.) 
Dcscu~SIO:"E DEL PROGETTO DI LEGGE PER L' rsno 

GA710:'iF. DELLA LEGGE DBL .t. MAGGIO 18(i5 llEUTIVA 
ALL'ANZIA:'llTÀ. Dt.L GRADO DI SOTTOTENENTE E· ALLA 
PE~SIOll~ DEG!.I ALLIEVI DEL TERZO A:'l~O DI CORSO 

l"ELLl R. AccADElllA UtLITARE. 

(V. Alli del Smata N. t7). 
Ora passeremo alla discnssione dP.I progetto di 

lei;ge ultimo che rimanga all'ordine del 11iorno quello 
per l'abrogazione della legge del .t. ma:n;:o 18Gi- rela 
tiva all'anzianità del gra:lo di sollotenentti e alla 
11e11sione d~,;li alli~vi dd terzo anno di corso nella R. 
Accademia militare. 

Do lettura del progP.llo. 
· (Vedi infra.) 
È aperta la discussione generale. 
Ila la parola il Rdatore dell'Uffici.i Centrale. 
Senatore DI Pettlo.eugo Rei. Io ho avuto l'onore 

ili pre~entare al banco della Pre;idenza un ordine del 
~iorno che sarebbe accettato dall'onorP.vole sig. Mini 
stro ddla Guerra, in base del qu~lii l'Urticio Centrale 
accellerehbe la legge quale è rassegnata al Senato. 
Presidente. Io aveva creduto che il sig. Rel3lore 

avesse domandato la parol11 per isvolgne il ano ordine 
del giorno ma poichè egli vi si riferisce seoza agginn 
gere considerazioni di sorta, passerò a darne lettura : 

e li Senato, sentite le dichiarazioni del Ministro della 
Guerra per le quali e1;li intende di nder modo. di 
procurare vantai;gi reali a favori'! dei;\i allievi della 
R. Militare Ar.cadcmia nel tlne di rimeritare il mag 
gior studio, e di Hllellare i giovani a dedir.arsi alle 
armi speciali, passa alla discussio1.e della legge. , 

Senatore Meuabrea. Domando la parola. 
Presidente. Ba la parola. 
Senatore. Meuabrea. Prima che si venga alla YO· 

tazion" d1 quest'ordine del giorno, che io, com~ mem 
bro ddl'Uftlcio Centrale, accetto completamente, v11r 
rei ancora rivolgP.re una raccomanduione all'onore 
vole sig. Ministro della Guerr.:i a vantaggio degli uf- 

( fizi;,!i che e~cono dall'Accademia Militare e dalla Scuola 
d'Applicazione. . 

1 Si sa che in Francia gli allievi della Scuola Poli- 
tecnica, i quali sono anche destinali in i:ran parte alla 
carriPra militare, hanno il privilegio d'essere conside 
rati come licenziati in matematica, q11antunque essi 
oon abbiano (atto i loro studii in una delle Università 
dell'lm~ero. Ora io credo che ~arebhe una cosa mollo 

~utile e molto conveniente che uguale vanta~gio fosse 
I conceduco ai;li allievi dell'Accademi~ mililare, pofchè 
i se noi os~erviamo qu~li .sono le contlizioni di ammi~- 
1 ~ione ncll'A,·cadrmia Militare, se noi consi1leriamo i 
~ corsi che si fan~o nell'Acra1lemia, riconosceremo fa- 
cilmente c!ie i giovani i quali hanno superalo gli esami, 
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hanno certamente acquistato cognizioni uguali a quelle 
che si possono acquistare presso le Universltà pr.r con· 
seguire il grado di liceruiato in matematiche. 

Perciò io pregherei il sig. )linistro della Guerra di 
volersi intendere col suo collega ~linistro della Istru 
zione Pubblica affìnchè tale vantaggio sia ùato a 
questi giovani, che certamente lo hanno meritato sia 
per via rii concorso, che per gradi di stuuio. Doman 
derei anche qualche cosa di più. 
I giovani che escono dall'Accademia Mililare passano 

alla Scuola d'Applicazione dell'Artiglieria, e del Ge 
nio, e vi stanno due anni, e posso dire che in que 
ste Scuole si fanno studii seriissimi, e si lavon molto. 

Se noi paragoniamo questi studii, a quelli che si 
fanno nelle Scuole d'Applicazione degli iu~rgncri tanto 
a Torino, quanto a Milano ed a Napoli, vedremo che 
questi stuùii hanno molta relazione, e che tali studii 
non MOO inferiori a quelli che si fanno in questi )uo· 
ghi, Mi pare dunque, che quei giovani, che escono da 
codeste Scuole petrebhero essere pareggiati nei diritti 
ad ingrgnne a quelli che frequentano le Scuole mlle 
accennate città. 
lo credo che questo vantaH~io sarebbe un gran.tis 

simo allettamento per i giovani ad entrare nell'Acca· 
dernia, perocchè il timore che ha I'Ilfficio Centrale è 
che le difficoltà che si mettono all'entrala nrll'Acca 
demia, ed i p111·hi vanta~gi che vi sono nella carriera 
delle armi speciali, possano f.1r dare ai giovani la pre 
ferenza all'ingresso nell'arma di linea, ed allontanarne 
molli dal seguire quell'altra carriera. 

Ora, per inlurli a presentarsi ed a concorrere per 
, l'Accademia militare bisognerebbe almeno far loro sen 
tire il Vlinb~t:io che ritrarrebbero dal seguire quella 
carriera, accordando loro un titolo equivalente a quello 
che si rilascia dalle Univer~ità, in forza 1M quulo pos 
sano esercltnre una professione civile, quando circo· 
stanze straordin.irie li costringano a.ì abbaudonare la 
carriera militare. 

Creolo doman<lnre una cosa giustissima, perchè quan 
tunque gli A:lievi dell'Accademia dipendano dal ~liui· 
stro- ù"Ua Guerra e non .tal Mini~lro dcli' htruzione 
Pubblica, pure come il )liuistro della Guerra non appar. 
ti1·ne ali() Slato della Cina , e quello dell'Istruzione 
Puhhlica a qudlo della Persi 1, ma Rono enlramLi dello 
stesso pa••se, debbono ténere vicendevolm!!nte buone 

. le prove dalo nei due dirasteri. 
Quindi, siccome qursti i;iovuni hanno fotti analoghi 

stu•li, sono sottoposti a prove ui;ualmenlu severe, io 
credo d~hbano avere i me1tesimi vantag~i. Certamente i 
giov~ni che frequentano I' Università non diventano 
militari; ma quelli che vanno all'Accarlemia sono sot 
toposti ad uo concorso, e di più debbono arruolnrsi 
comA semplici soldati; quincli mentre ranno studi uguali, 
sono sottoposti a condizioni m11lto più rigorl•se; par~ gi~ 
sto nduoqne che quanJo !Jer circostanze straor1linJrio 
essi non possono più seguire la card~ra militare, almeno 
abbiano un diploma e una posizione civile dalla quale 

possano ritrami onorevolmente la loro sussistenza. 
fo pregherei q 11inJi il signor )Iinistro a V•>lnr tener 

conto cli queste osservazioni e mettersi per questo 
riguardo d'accorJo col suo Collega il Ministro dell'Istru 
zione Puliblic~. 
Ministro della Guerra. Domando In parola. 
Presidente. 11.l la parola. 
Ministro della Guerra. Già molli anni cr sono 

eranosi aperte le pratiche fra il Miriislero della Guara 
e quello dell'l>truzione Puhhlica n•·I senso che esprime 
oggi l'onorevole Senatore )lenabrea, almeno nella prima 
parte; e dalla parte militare si oll•~nne alcun vanta0gio. 
Ma il Consiglio superiore d~gli stuJi universitari si 
rifiutò sempre di accorrlare senz'altro la laurea come in 
g•1?ncricivili a quei i;io1·ani che avc•vano·compiutiglis~urli 
nella Accadr.mia militare. Il )linistero della Guerra 
non insistette allora ma~:;iormenre, e og::;i stesso io 
che ho l'onore di emlre a capo di questo dicastero 
non potrei fare diversamente; perocchò se possono 
rP.cJrtl alcuni notami. come ben diceva I' onorevole 
Senatore Meuabrea, qu1,ste pratiche possono pure d'al 
tra parte produrrll granriissimi inconvenienti. 
Il vautag~io s.irebhe C•'rla:nrnte quello di facilitare 

fti giov•rni che, aven<lo inlr.1preso la carri.,ra militare, 
P''r una IJUalche eventnalità fossero costretti ad ah 
ban 1011.ula, di intraprenclcrne un'altra, quP.lla d'inge· 
gnrre civilr. 

Ma l'Amminislrrlzione delb Gu~rra, e quindi lo SI.ilo, 
incontra spese ingenti per educar., questi giovani alle 
armi. 
f: verissimo, come diceva I' onorevole generale l\Je. 

nahr•a, che il corso è per ~ran parte eg11ale nell'Ac 
ca·lemia militare e oblia facoltà rnatP.matica dcli" Uni· 
versità ; però mi occorre osserv~re che è pur vero che 
i giovani ndl'Acc3~emia militare incontrano una spesa 
ass;1i più limitata che i giovani in gener;,le i quali fre 
quentano le (niversilà, 
I giovani che e~cono d·1ll'.\cca1le.11h militare hanno 

poi dllri due anni ili cor~o 11rPSS') la Scuola •li Appli 
c~1.ione d'Art;i;liiJria e G"ni·•; ma i11 qu('sli due ~nni 
ric<i1ono la pap C(lm•' urficiali. On lr, parifìcmno i;li 
sturli falli n1•I corso militare a quelli riel corso civile, 
com?. propone l'onorevole Scnatou ll1·nahrea, mentre 
pel primo i., fomi~!iP. possono cav~rsd., con un,1 spesa 
di duP. o tre mila lil'e, nel ~(;condo invrce ce ne vogliono 
8 o to mila. Converr. bbn quindi H tutti di fare il 
cor~o militare, dacch/. giun~erebbero allo stes~o lìne 
per una via molto 11iù rconomica e nello stPs~o nu 
merò d'anni; (·d accacln·bbe cosi che i molti. do1°0 es. 
sere stati alle S(lè&e dello St~to mosrrnnllo voler intra 
prendere la carriera militarP, la la~cierebbcro poi per 
la civilr. 
II Senato può com11ren1frre che come ~linistro della 

guura io non potrei aderire a talri proposta. Ritengo 
sia utile ed 011p(lrtnnn che lo Statu porga faeilitazioni 
e allr.ttamenli a i;iovaui che intendono dedicarsi alla 
carriera delle arwi e inconlri spese per elevarne quanto 

24 
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più si può l'istruzione: ma che esso si sottoponga a 
coteste spese, per chi poi potrà facilmente indursi a 
lasciare il servizio, non mi pare sia cosa nè ragione 
vole nè giusta, nè punto nell'interesse dell'Esercito. 

Io quindi, mentre accetto con riconoscenza l'ordine 
del giorno proposto dall'onorevole Senatore di Petti 
nengo, e mentre prometto di farmi debito nell'anno ven 
turo di presentare tutti i miglioramenti, tutte. le facili· 
tazioni che sarà possibile, anche con sacrificio del Bilan 
cio della guerra, onde vantaggiare la posizione e gli studii 
dell'Accademia Militare, non posso però interamente ac 
consentire a quanto propose l'onor. Sena ture Menabrea. 

Senatore Menabrea. Domando la parola. · 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Menabrea. Mi duole di non trovarmi 

concorde coll'onorevole signor Ministro della GuPrra 
nella questione che ho sottoposto al Senato. 

L'onorevole Ministro della Guerra non ha conside-, 
rato la questione che dal lato finanziario; io però la 
considero anche dal lato della giustizia, e nell'interesse 
delle armi speciali ; percbè abbiamo veduto negli anni 
addietro che da quando si mise più rigori! negli esami, 
pochi sono i concorrenti serii che si presentano al 
l'Accademia Militarr, e sono tanto più pochi, in quanto 
che veramente la carriera militare finora sembra che 
non presenti vanlag0i abbastanza, e porti seco troppe in· 
eertezre per inc!urre i parenti a mandarvi i loro figli, per 
cui prereriseono di avviarli alla la carriera civile, quan 
tunque sia molto pili costosa della carriera militare. 
li timore del signor ~linistro non pare che possa 

verificarsi, perchè sappiamo che quando un giovane è 
staio educato nell'Accademia Mililnre, quando è stato 
per due anni nella scuola d'applicazione, che ha rive· 
stilo l'uniforme lusinghiero di un'arma speciale, egli 
difficilmente abbandona la carriera militare nella quale 
è stato educato: 

Dunque io volevo preve.ìere sola i casi in cui un 
ufficiale, non potendo proseguire la carriera militari! 
per ragioni di Iamiglia, o per motivi di salute, dopo 
di avere speso denari per istruirsi, e consacrata la più 
bella parte della sua vita al servizio dello Stato, egli 
non si trovi privato dulla facoltà di valersi della sua 
istruzione e della sua esperienza per esercitare una 
professione civile, l<l sostengo che questo è giusto. 
Si> si negasse, saremmo condotti a domandare la li· 
bertà assoluta dè.ll,, prof-ssloni, lo credo che noi 
dobbiamo ai tenerci ai principii liberali che devono in· 
formare il Governo costituxiona!o, e non rifiut ire l'e 
sercizio di una professione a chi ba dato pro\·e di po 
terla esercitare onorevolmente. 

Per cui mi rincresce molto che il Mini>tro della 
Guerra abbia respinta la mia proposta, La mia pro 
posta non nuoce in verun merlo alla carriera militare, 
ed io c~edo che avrà per risultalo di chiamarvi a 
concorrere nn molto m~;:gior numero di ~iovani capaci 
di quello che adesso non si abbia; e di più credo, che 
farà rendere giustizia a coloro che hanno studia lo, non 

\ 
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privandoli della racoltà di esercitare all'uopo una pro 
fessione civile. 
Ministro della. Guerra. Faccio osservare che una 

gran parte dei desiderii del generale ~lenabrea, sono i;ià 
realizzali. 

Quelli che hanno compinto il corso biennale presso la 
scuola d'applicazione dell'Artiglieria e dcl Genio, con 
un esame d'ammissione e quindi csn unanno di corso 
alla scuola d'applicazione per ~li ingegneri, possono 
conseguire la laurea d'ingegnere. Con siffatto esame 
e con quest'anno di corso il Ministro dell'Istruzione 
Pubblica, che è quello che dà i diplomi, vuole accer 
tarsi della loro i1loneità, e ne ba diritto e dovere. 

Già rla qualche anno è stabilito che rhi ha finito il 
corso presso la scuola di applicazione d'Artiglieria e del 
Genio può essere direllamente ammesso all'ultimo anno 
(li r,orso dtlla scuola di applicuionc per gli ingegneri 
ci,ili ; e cosi gli basta un altro anno di corso per 
essere laurealo. 

A me pare che non si possa ra~ionevnlmente pre 
teml~re tli più, che cio~ non si possa prl'LPn1lere che 
ali' usr.ir.i rlalla scuola di applicazione mililare uno 
venga senz'altro laureato ing(•gnere. 

Le la.uree e i diplomi sono concessi ·per leggi e 
regolamenti, e giustizia vuole che qu~sti siano o~sn 
vali per Lutti. 

La concessione fatta mi pare suf!ìcienlP, e, a p~rer 
mio, non si può an<l~re più in I~ senza ledrre la giu 
stizia e la cenvenienza. 

L'onor. Sennt~re Menabrea ha in certo qual modo 
prevenuto le diftìcoltà rhe gli si potevano opporre. Ad 
ogni mo~o però è eviùPnle rho se si vuol prelendere 
che il giovane che esce dalla Sl'ltola d'applicazione 
militare possa sPnza altro aver la laurea !l'ingegnere, 
per rngione .d'equità ùevesi pure stabilire rhe chiunque 
esca dalla sruola d'npplica?.ione degli in~Pgneri civili 
possa senz'altro ottenere il brevetto d'ufficiale nella 
A rliglieria o nel Genio. 

Non pos;o dunque, lo ripeto, dividere interamente 
l'opinione dell'onor1wole Scnatorll MPnahrea. 

Senatore Chiesr Dom~nrlo la pirola. . 
s~natore Poggi. L'aveva .:ili rlomAnnat~ anch'io. l Presidente. Ila la parola il Senatom PC<ggi. 

I Senalnre Poggi. Prendo la parola per a~giungPre 
. q•1alche osscrvazi!\ne a q1rnll<l fatte d,111' <'nor<Jvole Se 
natore ~lt\nahrea, ed anche per dare al med~simo spie- 
gazioni, su1le quali desidero rhe anche il signor Mini· 
stro fermi la sua allenzione. 

Il S~natore ~lenabrea dice che f'.Accatlemia Militare 
di Torino e gli altri Istituti ~lilitari non sono frequen· 
lllli quanto si desiùererehhe, e che i . cilladibi non 
man·lano molto v.olontieri nè in gran numero i loro 
fi;;li a 4u1:ste scuol<J. 

Ora, mi pnmella l'onorevole Senatore llcnabrea che 
io avverta che ulmeno nel!'anno tl'stè decorso la cosa 
è andata in moJo ben diverso: i giovani si sono pre 
sentati in gran numero; i posti da conferirsi trano . 
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108, gli ;111ievi che si snno presentati erano 180 e più; 
ma è avvenuto che più della ruetà sono stati scartati 
per un sistema di esami che, mi si permetta il dirlo, 
abbisogna di essere ricorretto e mo.liflcato, in quanto 
che da giovani anche di 15 auni (il nuovo Regolamento 
ammetlendo gli allievi dai 15 ai 20 anni) si preten 
devano cose impossibili. 

A Torino, a Napoli, a Modena si respinsero molti ili 
questi giovani per aver fallito ad un primo -sperimeutc 
su materie che non avevano gran relazione colla car 
riera militare, e.I ! qu .. li nullameno per l'età in cui 
erano, avevano se non tutti, una parte non piccola ri 
sposto in modo pili che sufficiente, onde si è chiusa 
loro, si può dire a priori, una carriera'.jper la quale 
si sentivano chiamati; e nella quale forse avrebbero 
fallo bella prov e di sè, quando non avessero avuto a 
sperimentare troppo presto gli effetti di questo -vizio 
sissimo sistema di esami. 

Stando dunque le cose come sono, t\ inevitabile che 
la gioventù non si dia volentieri a questa carriera, 
poichè vi si corre troppo facilmente .e troppo vana 
mente il pericolo di venir respinti sul principio per 
un'indiscreta esigenza di risposte Inadeguate all'eia so 
pra materie accessorie alle discipline militari. Credo 
quindi indispensabile una riforma al presente sistema. 

Ho anche un'altra avvertenza da fare, sovra le con 
dizioni fisiche volute nei giovani dai regolamenti p1·r 
l'ammissione tanto a~li Istituii militari, che a quelli 
di marina, e segnatamente 1ier la condizione della vi 
sta, riguardo alla quale si videro aumentare in que 
sti ultimi anni le misure per leggere a gran distanza 
lettere alle un centimetro. Prima bastava leggere alla 
distanza di tre metri, ora se ne richieggono quattro. Cosi 
i giovani che possono aver le migliori altitudini inie I· 
lettuali e fisiche per imprendere la carriera dell'uffi 
ciale di marina o dell'ufficiale dell'esercito, si trovano 
respinti sul limitare della porla di tali Istituti, perchè 
la loro vista non gode dcl benefizio <li legger correli· 
temente a quallro metri di distanza. 

Nell'Accademia militare poi, e nelle altre scuole 
militari accade <li più che un giovane, dopo l' espe 
rimento della sua facoltà visiva e delle altre qua 
lità fisiche, riuscilo felice nel primo anno, non è sicuro 
da questo Iato ! Al secondo anno di corso si fa un 
altro esperimento, e se ullora non viene nuovam-nts 
riconosciuto idoneo per il lato fisico, è licenzialo da). 
l'Accademia e dagli altri Istituii, e deve consumare 
olio anni nell'esercito fra i semplici soldati in forza 
dell'obbligo contratto nel diciassettesimo anno di sua 
età : e notate bene, o Signori, questo nuovo giudi 
zio non aHiene al seguito dei deterioramenti che possa 
aver subilo il giovane nelle sue qualità fisiche dopo 
il primo anno ; cosi può" essere sempre nelle stesse 
condizioni, e vedersi respinto, comunque abhia fatto 
buona prova negli studi e negli esami. 

Voi intendete bene o Signori, che questo sistema 
trattiene molti padri dl famiglia dall'inviare e molli gio- 
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vani dul 1n···sc,ntarsi agli studi degli Istituti militari 
poichè il pericolo di dover arrestarsi nella carriera 
prescelta, quando gli studi loro li hanno avviali 
verso quella, e quando sovrasta loro il timore di olio 
anni di servizio nell'esercito, come semplici militi, 
deve disgustarli as sai, e recare inciampo alla migliori 
volontà. 

Yi è finalmente un'altra ragione, ed è quella che 
avvertiva l'onorevole .l'iienabrea; uscendo un giovane da 
questi collegi, se ha compiuto il suo corso e non può 
più attendere, o per una ragione o ·per un'altra, alla. 
carriera 111ilitare, non è ammesso all'esercizio di altre 
professioni s1mza ripercorr<!re la carriera degli studii ; 
se esce poi a mezzo corso, gli slndii falli nei collegi 
militari non gli sono menali buoni per abbreviare il 
corso degli stut.lii cho si fanno negl' Istituii tecnici; 
bisogna che si rifaccia da capo, e si presenti le più 
volte a scuole inferiori di g~a1lo di quelle in cui si 
è esercitato presso i collei;i militari. 

Pregherei quindi ancor io il Signor ~liuislro della 
Gunra a voler provvedere aftìnch~ il sistema degli 
esami sia in avvenire reso migliorll di quello che non 
è stato nell"anno presente, sovra tutto a far si che non 
si esil(esse troppo da menti giovanili, massime in quelle 
materie che non sono essenzi.11i per 111 carriera mili 
tare. 

!<: l'esorterei pure a provvedere perchè d' accordo 
coi suoi Colleghi stabilisca una certa armonia tra gli 
sludii dei Collegi militari e lii marina e quelli delli 
Istituii tecnici, aflìncbb s11 per avventura accada che 
un giovane aùbia dovuto abbandonare la sua carriera 
o 1 mP-zzo o alla fine del corso , non sia costr.itlo a 
ricominciare di nuovo, P. tema rli aver perduto molti 
anni senza potersi fare uno stato. Quindi unirei in 
que~la parte il mio voto a quello dell" onorevole Me 
nabrea. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. lo mi associo con tutte l'animo 

alle idee espresse dall'on. ~lenabrea. jfa mi perrnell1 
!'on. Senatore di diri;li che il Ministro dfllla Guerra 
non P,uò rispondere in nessun mo.do alla sua pro 
posta. 
In questa lel!ge non si tratta d'altro che di regolare 

la condizione, l'anzianità ed il gratlo degli allievi del 
lerzo anno di corso della R. Accademia Militare. Per 
tulio ciò che si riferisce ad altri studi, sia tecnici 
delle scuole superiori per gl'ingegneri, sia studi uni 
ver~itari, è necessario provvedere con ltggi e regola 
menti speciali. 

Se l'onor. Menabrea proporril un progetto di legge 
per attuare le idee che egli ha espresso, io l'assicuro 
che sarò il primo ad associarmi a lui e a dargli il 
mio volo favorevole .. :Ile nell'attuale sllilo di cose io 
credo chP. il Ministro della Guerra non possa risp~n 
dere altrimenti da quello che ha fallo testè. 

Senatore Menabrea. Domando la paroht. 
Presidente. Ha la parola. 

·1 
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_ Senatore Menabren.. Ilo chiesto la parola per dare 
una spiegaaionc all'onorevole Chiesi perchè veda che 
sono perfettamente nella questione. 

L'Ufficio Centrale ha vedulo con dispiacere che fosse 
tolto colla Jc~ge attuale un vantaggio di cui 1?1Hle 
vano i giovani che studiavano n-lle Accademie militari; 
tuttavia dopo che si I! stabililo che anche in Modena 
fossero portati a tre gli anni ili studio eh prima 
erano soltanto due, non vi era motivo per mantenere 
in favore dell'Accademia militare i privilegi di av-r-, 
dopo due anni di studio, I'unzianità di sottotenentu. 
Però l'Ufficio Ceulrale ha ricouosciuto che era indi 
spensabile di allettare i 1iiuvani che entrano nelle Ac· 
cademie militari con alcuni vanta~hi speciali; e senza 
specificare questi varilaggi, l'Urficio Centrale ha prO('O· 
sto un ordine dcl giorno col quale invitava il ~linistro 
della Guerra a provvedere aftinchè vantaggi fossero da Li 
a quei giovani. . 

Il signor .!llinislro ha accettato quest'ordine del giorno. 
Ora, fra i vantaugi che possono esser dati ai giovani 
che entrano nelle Accademie militari mi sono pPrmegso 
di accennare quello di tenero come buoni gli studi 
fatti all'Accudemla militare ed alla scuola di a11plica~ 
$ione per 1. bili tarli aJ esercitare una professione civile; 
questo è che ho domandato. Qaintli ho pregato il signor 
Ministro della Guerra di intendersi anche col suo col· 
lega dell'Istruzione Pubblica, afflnchè da quel Ministero 
fossero rlconosciutì gli studii fatti nell'Accademia mi· 
litare e nelle scuole d'applicazlone d'ingegneri. A qne· 
sta mia proposta il signor Ministro ha opposto delle 
ragioni che saranno buone, se vuole, ma che io non 
posso accettare perchè credo non sieno più cons~n~anee 
a questi tempi. Tuttavia iv non insisto nelle mie l~•,I', 
ma confido che la loro opportunità bi verrà a dimo 
strare : credo poi certamente che il signor '.lliuislro 
della Guerra, il quale ha troppo talento e troppo 
patriottismo per non accettarle, fi1,irà per accoglierle, 
e le accoglierà anche quel Dicastero che vi r~ce finora 
si viva opposizione. 
Presidente. Il Signor ~liuistro delle Finanze !:a la 

parola. 
Ministro delle Finanze. Per loui il Senato se 

entro in una questione che parrebbe riguar.lare sol· 
tanto il Ministro dell'lslruzione Pubblica e quello della 
Guerrà, ma vi entro se non altro per aver fatto alcuni 
degli studi di cui si parla. 

Mi conceda l'onorevole Senatore ll~nahrea di dirgli 
che non e 1ctià che il mio Collega si rifiuti a che sieno 
tenuti per buoni e per validi !lii studi fatti ndl'Ac 
caùemia militare piulloslothè altrove. Su questo- :tr· 
gomento mi piace ricordare, e cre1lo che i;ià sia ab· 
bastanza notorio, che chi ha più di tulli operato 
affinchè a·~nlr.isse in questa via fu appunlù il Generale 
fiicolli all .. r']nanilo era Dirtllore ~en.,rale :il ~linisto>ro 
del!J Gu~rra. Ma qui, mi perdoni J'onorel'ole Senalore 
)lenabrea, non trattasi di questo, ma bcnsl si entra 
nella questione di esami. L'onorevole Senatore Mena~ 
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hrea sa perfellamentP. q111nto si rid1iep;~& e quante 
volle si l'fclcntlano prove ed esami n1·i;li altri paesi· 
anche più. avanzati di noi. 

Ora, conviene considHare che un lslituto militare 
pub certamenltl dare un esame di meccanica, un tsame 
di chimica, ma lo darli probabilmente sotto uno spe~ 
cialc punto cli visla e limilan.tosi a richiedere cogui 
zioni di una ~f.ra determinala. 

Se si tratta invece di esercilare un altro ramo della 
inge;;neria oi richiedono, e.I egli è staio e•I è 1ullora 
mae~tro mio in tulle quP-~l11 questioni, si richiedono, 
dicr•, esami che :si esLcnùoM iu un altro rampo. 

Quindi 11011 è che sieno da tenersi per più o meno ' 
buoni ;ili stu.li falli in uno od in un allro lstilulo; 
ma io dico, chll q•1knrlo uno ha fallo uno studio spe 
ciale in una scuola di applicazione, per esempio, per 
l'arlè milildre, CP.rlamente egli ha st111lia10 molle cose 
che gli possono giovare per la proression~ d'in11e~nere 
ci vile: ma se, p~r esempio, questo tale vuol J iventare ioge· 
gnere metallurgico, a parer mio ci sono delle cose che 
deve studi.ire; e se i;li si richiede qualche 1-same, io 
dico, o ei;li sa -tui·sle cose, ed allora non deve :iver diffi~ 
coltà di suLire codt-.slo tsame; o non le sa, eJ allora 
nieole di più giusto che egli debba fare qu:dche stuJio 
prima di i11traprendere IJ nuova via. 

Poniamo che si tralti di fare un ingegnere agri· 
colo; io mi immagino d1e un ufficiale dd Genio avrà 
Lrnissimo fatti degli studi di chill!ica per far>J delle 
analisi di bronzi, per f.ire deìle analisi di maleriali da 
costruzione; ma clavverc> se gli si Jarà un concime ad ana· 
lizz3fe, se gli si darà da fare un'analisi di chimica org.i 
nica, 1·gli dirà: io ho sluJialo la chimica mintral., 1 
non ho pensalo mai ad oc.:u1>armi della chimica organica; 
egli dovrà per certo sper11ler Ione un anno in un la· 
bordlorio per esser CaJl3Cè di Lrallare questa parie 
della chimica che non ha mai tratlata. Certamente gli 
&Ludi falli prima gli renJeranno 11iù f•cili questi allri; 
ma io credo che non sia <lisforme per niente alla in 
dole dci tempi il richie1lero da lui un esame. 

lo ~redo quindi che sotto qucslo punto di vista 
neppure l'onorevole .Senatore Mcnabre~ potrà dissen~ 
lire da ciò che appunto diceva il mio collega ·Ricolti 
cioè che ogni Istituto ha le sue sptlciali esigenze, e 
quindi non si può domandare che un diploma dato in 
un Istituto d~bba pro11rio ritenersi per "quivalente a 
qur,Jlo dalo in un a!Lro. Allo stesso modo clre un io 
i;egnere dottis~imo può nou uere sufficienti cogni· 
zioni speciali per dirigere, ad t:Sempio, un arsenale, cosi 
per lo stesso motivo ad un ufficiai~ d'artiglieria per 
quanto dotto, sarà pur sempre bP.ne Ì"ichiedere qualche 
esame s~eciale prima di daq;li il ùi11loma ape.ciale 
d'ing~gnere. 
Io quindi credo che, ritenendo le cose nei loro veri 

termini, non ci sia, in funlo in fondo, tutto quel di 
sparere che pu•~ sembrare tra l'onorevole generale Me 
oabrea ed il mio colle,:a Ministro della Guerra, oli 
creilo d1e le ~ose delle dal mio collei;a possano coo- 

t• ·"' . u :\ 
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sidcrarsi come contrarie all'indole dci tempi, anzi, io 
le credo veramente all'indole dei t-rnpi conformi. 

Sicuramente ad un ~linistro della Guerra non deve 
far piacere che concorrano dei giovani alle scuole con 
secondi fini, con arrière·pensées, di seguire un'ultra 

, carriera che non sia quella di ufficiale. 
Io intendo perfettamente che in certi casi, come per 

ragioni d.nnestiche o per causa di salute un ufficiale 
non possa continuare la sua carriera e si dedichi ad 
una carriera civile: e certo a quest'ufficiale vien fallo 
da lutti Lt miglior accoglieuea possibile; ma se nella 
nostra gioventù prevalesse il secondo fine, e da essa 
si dicesse : piuttosto che andare all'Uuiversità, sodiamo 
alla scuola mili lare, imperocchè nella scuola militare 
faremo i corsi a spese dello Staio, mentre se andiamo 
all'Università o alla scuola di applicasione civile, dob · 
biamo fare i ·corsi a spese nostre; e che poi questi 
giovani, dopo di avere subili gli esami all'Accademia o 
alla scuola di applicazione militare, abbandonassero 
la carriera militare, davvero che il Ministro della 
guerra non avrebbe ragione per essere molto sod 
disfatto, 

' ' 

Quindi, io credo, che le cose delle dal mio collega, 
me lo perdoni egli e me lo perdoni il Senato, se mi 
son pe.rmesrn di entrare anch'io mll'argornento, sono 

. veramente opportune, senza negare perciò che debba 
sempre tenersi presente la questione dei rapporti fra 
gli Istituti militari e gli Istituti civili per ciò che ri 
l(Uarda l'istruzione pubblica. 

Osservo poi all'onorevole Senatore Poggi, il quale ha 
enunciato una proposizione, cioè: che si debbano ren- 

-. dere più miti gli esami per gli Istituti militari, che io 
non so invero nulla degli esami che vi si danno, 
quindi non potrei parlarne di proposito; ma pregherei 
glì onorevoli membri di questo Consesso co,1' autore 
vole di andare guardinghi nel raccomandare che siano 
dati esami più facili, avvegnuchè io ere-lo che il Po 
tere esecutivo debba in go.nere essere invece incorag 
giato a star fermo in esami severi, dappoichè, se vo 
i;liam<1 davvero far progredire il µae~e, la cosa che 
noi dobbiamo assolutamente combattere è l'ignoranza. 

Certamente l'onorevole Pog;;i • troppo dolio, e non 
ha inteso di dir nulla ... 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze... in questo senso; ma 

siccome le sue parole congiunte a tanti reclami che 
avvengono per parte di padri di famiglia per interesse, 
ed anche per instigazione di giovani che hanno poca 
roglia di studiare, avrebbero potuto fare "cauiva im 
pressione, cosi mi sono permesso di fare quell' esser 
uzw1u1 perchè sono certo che ciò è anche nel!' inten 
zione dell'onorevole Senatore Po~gi. 
Presidente. La parola è al Senalore Poggi. 
Senatore Poggi. lo ho dornan~alo la parola per ri 

spondere ali' ouorevole llinislro delle Finanze, che io 
non sono fautore dell'ignoranza, se quanto ho avuto 
l'onore .di sostenere altre volte io questo Ccusesso 
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11Jrla11Jo dcll'istrutinne secondaria e de,.,li 13tituti che 
" atkndono ali' islruzinne civile, ho creduto di ripe- 

tert auco rispello agl'Isliluli militari, nei quali si ri 
scontrano i;li stessi difelli da me e da altri onornvoli 
Coll~i:hi deplorati. Vi suno delle materie cosi superiori 
alle forze dei giovanetti, e co.l disparale frd loro, da ren 
dere difficilissimo che vi attendano simultaneamente e 
con frutto, e 11uasi impossibile che ne sosteng~no gli 
esami con successo. Voi inariilile, ho cl,"" rtllre volli! 
e lo riµelo ora, lt! forze dd 11iovani intelletti, e gua: 
state i migliori a pr1 fcrenia dei mediocri. 

IO intendo benissimo che si debbano i giovani pre 
s&ntare all'Ac~ade111ia militare forniti di &ludi, 111s 
quando voi vulete che ci vadano all'età di i5 anni, 
uon putele prlltndere da essi risposte splendiJtl, una 
risposta a temi cli belle lellere e di storid, quale_ la 
dart:hbe ur\ prufcssore non di artfl militare, ma di 
ldleralura o di storia. Qui sta il vizio radical11 del 
sistema in uso. 

Non aggravate indebitamente la condizione dei gio 
v~nelli costituiti ia un'eia an:ora fresca; o se volete 
esiger molto da chi chie,1e di entrare nell'Accademia 
militare, stabilite per condizione l'età di anni diciol to. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parolu, si 

passerà alla votazione de!J 'ordine del giorno proposto 
datl'Uflìciu Centrale e accettato dal Miuislero . 

Lo rileggo: 
(Vedi sopra.) 
Chi approva quest'ordine dd giorno, voglia alzarsi. 
(Approvalo.) 
Presidente. Do ora lettura degli articoli della 

l·gge. 
Rileggo l'art. t : 
' È abrogata la Jei;ge -' maggio t81ì5 relativa al 

l'anziauilà dci;li allievi ùell'ultimo anno di corJo della 
Regia ~liliLare Accademia pro1Dossi sottotenenti. , 

Se non vi sono osservaziuui, lo rn•!lto ai voti. 
Citi lo approva, &orga. 
(Approvato.) 
« Arl. 2. Gli allievi del 3° anno di corso della He 

gia llilitare Accadtmia, che avranno superato gli esami 
finali, saranno promossi al 11rddo di sottotenenti nel 
Corpo di Stato !lldggiore, o nelle Armi d'Artiglieria e 
del G1•nio con lo stipendio annesso a tale grado e col· 
l'anzianità della data del Reale Decreto di nomina. > 
(Approvalo.) 
« Art. 3. Duraute il 3° anno di corso la pensione 

degli allievi sarà a carico delle loro famiglie. > 
(Apµrovnlo.) 
~ Art. 4. Le disposizioni della presente legge llOn 

sono aµplicabili agli allievi ammessi alla Regia .Mili 
tare Accademia auteriormeulu al t • gennaio 1870. • 

(Approvato.) 
Preside.n~e: Ora si procedera all'appello nominale 

per lo squlllm10 stgreto sulle le"oi dianzi dt'sc 
P . s· . "" usse. reveng 1 1 ii;nori Senatori che domani vi sarà 3du- 

nanza in CtJmitato se11reto alle ore 3. 
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stipendi 

Progetto di legge per la estensione alla Provincia 
Romana delle leggi sul Dazio Consumo e sulle Tasse 
sulle Iabbricazloni dell'alcool, della birra, delle acque 
gazose e della polvere da sparo. 

Nella prossima settimana, se sarà possibile, il Se· 
nato verrà convocalo per la discussione importantissima 
sulla legge della unificazioni! legislativa del Veneto. 

(Il Senatore Segretario Manzoni T. fa l'appello no 
minale.) 
Presidente. Nello sqniuinio fatto ieri per la no· 

mina di un altro membro nella Commissione di sor 
veglianza del Debito Pubblico in sostituzione del 
Senatore Fenzi, nessuno ottenne la maggioranza as 
soluta. 

Chiedo dunque al Senato se intende rinnovare la 
votazione, o dichiarare clello quello che ottenne la 
maggioranza relativa. 

Molle voci. SI, Si. 
Presidente. Il Senatore Pasolini, avendo ollenuto 

più voti degli altri, rimane rlnnque eletto. 
Risultalo della votazione sul progetto di legge per 

disposizioni relative al trasferimento della Sede del Go· 
verno a Roma: 

Votanti 129: 

Favorevoli 
Contrarii 

i09 
20 

(Il Senato adotta.) 

Progetto di legge per l'abrogazione della legge re- . 
lativa all'anzianità del, grado di sottotenente e alla pen 
sione degli allievi <lei terzo anno di corsi della R. Ac 
cademia Militare. 

Votanti t33: 

Votanti • 133 
Favorevoli 94 
Contrarii • 39 

(Il Senato adotta.) 
Progetto di leg~e per la prescrizione degli 

ed altri assegnamenti personali: 
Yotanti t3:J. 

Favorercli 
Ccntrariì 

t22 
11 

(Il Senalo adotta.) 

Favorevoli 
Contrar ii 

(Il Sena Lo adotta.) 

t23 
10 

Per la prossima seduta · i signori Senatori saranne 
convocati con avviso a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 5 i 12). 

• 
\ 
\ 
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